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I disagi della Batnsizza e del Tomba, tre anni di 
ozio mentale forzato e l a con giura del silenzio, indice 
della nostra disonestà culturale, non valsero a spegnere 
il fuoco e la luce che alimentano l’anima mia. 

Anzi, mi sento più che mai disposto a lottare stre¬ 
nuamente contro l’ingiustizia, l'affarismo, il nepotismo 
spirituale e contro tutte le altre forze malsane e disgre¬ 
gatrici, le quali ostacolano la spontanea cooperazione 
delle energie sane e vitali, atte, a promuovere il nostro 
progresso generale e ad affermare l’Italia nel campo 
della cultura e della civiltà. 

Palazzo Canavese, settembre 1919. 

P. Eusebietti. 


Questo volume che io presento al giudizio degli esimi 
colleghi e del pubblico colto, è la seconda edizione della 
storia pedagogica di cui le duemila copie furono smal¬ 
tite nel breve lasso di due anni; ciò vuol dire che l'o¬ 
pera ha incontrato il favore di molti, benché il sotto- 
scritto non sia punto abile nell’arte di battere la gran- 
cassa, e nonostante la guerra subdola e ingenerosa degli 
ignoranti, degli invidiosi e dei disonesti. 

Come appare dalla copertina, ho cambiato alquanto 
il titolo perche l’espressione storia pedagogica può es¬ 
sere equivoca. Era mia intenzione di rimaneggiare tutta 
quanta l’opera, svolgendo più ampiamente le parti ri- 
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guardanti gli istituti educativi; ma le molte ne ■ . 

a cui la necessità economica mi costrinoe CUpaziom 
tutto il mio lem nn n costringe, usurparono 

correzione o emendamento dì poco e ""j' 0 ' 0 “ gualche 
nn ultimo capitolo su alcune ,/ conio, agg,ungendo 
temporanee, ricavato da appunti C °"~ 

da, .od,arenilo nell anlunZ dello ZZ'aZT 

nei' quali molli blateroni k P V'°" e e * ‘ngmstizia. 
bocca, usurpano IMI ,• rf /T" Pat ™ «""« 

pere cAe noiabbiLTstrudoZl, ‘i t ^ - 

decora,,: )„Z£ '£ £ "> *»""> 

“ r r rt, d ,r sf ,,,fò 

-. pascolo’d fconferenze’ Z‘ "'"T' ’ *• •* 

O/ comandante del mio batt V dedica affettuosa 
•ale dedica appuntò è tutto n < COmpl ^tare; e 
guita (per mano di un in . quonta sottolineata e se- 

dubbio, e oserei dire . TmbnTT, senza 

come se il sottoscritto ave* T™ ° ^ pUrt/r ^clamativi, 

o nelle retrovie T^TSÌLF”? 0 * ^ 

,ei batf aghoni complementari! 


Torino, ottobre 1922 . 


Prof. Pietro Eusebietti. 


del ’19 di*cui € fSfatta ^"'f***’ pr,n,a edizione 

/'Educazione /azionate T recensi <>ne nel- 




tradotto in azione dall'energica volontà di Colui che 
instaurò la nuova Italia ed ora ne guida felicemente 
le sorti. 

La seconda edizione, in parecchie migliaia di copie, 
è esaurita già da qualche anno, ma non potei aderire 
subito all’invito della benemerita Casa editrice, perchè 
nel frattempo fui colpito da grave malattia che mi tenne 
a letto per alcuni mesi ( marzo-maggio 1933) e di cui i 
postumi nevralgici, per quanto attenuati, durano tut¬ 
tavia. 

La terza edizione è completamente rifatta. Ho te¬ 
nuto conto di una giustissima esigenza, segnalata dalla 
riforma gentiliana, che cioè, la conoscenza veramente 
efficace di un autore importa che si sappia inserirlo nel 
proprio ambiente storico e se ne veggano le relazioni e 
le influenze subite ed esercitate riguardo alle correnti 
di pensiero a lui contemporaneo. Perciò ad ogni pe¬ 
riodo storico ho premesso un capitolo in cui espongo, 
per sommi capi, le relative condizioni culturali e so¬ 
ciali, affinchè il lettore sia messo in grado di giudicare 
e di valutare l’opera svolta dai pedagogisti e dagli edu¬ 
catori non astrattamente, secondo le vedute nostre, ma 
secondo lo spirito e secondo le esigenze del loro tempo. 

Ho aggiunto un capitolo sulla riforma del Gentile, 
rd un’appendice sulla Casa materna dei bambini, tipo 
di scuola infantile che escogitai e tradussi in atto du¬ 
rante il Regio Corso estivo per le maestre del grado 
preparatorio, diretto da me negli anni 1925-1929. Tale 
istituto per l’infanzia, il quale diede ottimi risultati, fa¬ 
cilmente constatabili nei bambini che frequentavano la 
scuola di tirocinio, venne prendendo forma, a poco a 
poco, dalle critiche positive c negative fatte agli altri 
sistemi di educazione infantile, come quelli dell'Aporti, 
del Fròbel, della dottoressa Montessori c delle signo¬ 
rine Agazzi. 
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Esponendo i rimilali dei miri stadi e della miÀ 
opera rdacatina. spero di poter pianare a chi si acci,,,,, 
a diffìcile rompilo di formare i rara! Ieri, e d' incanì rare 

' TT a h °' ,e “ ì che ' " lmeno ■ appczzeranno la 

rettitudine delle, mie intenzioni. 


Torino - Natale 1934 - Anno XIII. 


P. Ecsebietti. 

















PARTE I 





L’educazione in Grecia 
ed in Roma. 























CAPITOLO I. 


L’ideale educativo dei Greci e dei Romani. 

$ I. - L’ideale educativo di un popolo è la sintesi 
armonica delle sue più alte aspirazioni, che dipendono 
dalla sua stessa natura e dal suo genio specifico. Ciò 
vuol dire che tra l’essere ed il dover essere vi è solo 
una differenza di grado. In ogni creatura vi è come 
un istinto che la porta alla piena esplicazione della 
propria essenza: quindi l’ideale è l’integrazione del 
reale. Perciò se noi conosceremo i caratteri etnici degli 
antichi, meglio potremo comprendere le loro aspira¬ 
zioni. 

Il primo carattere dei popoli classici è l'obbietti- 
vismo che importa quasi l’oblio del soggetto e l’ab¬ 
bandono fiducioso di sè nel mondo circostante come 
se fuori dell'io fosse il tutto, cioè la fonte della vita, 
della gioia e del sapere. L’anima umana, quale prin¬ 
cipio conoscitivo, era considerata come uno specchio 
passivo, ricevente dalPesterno la luce e le immagini, 
o, per dirla con Aristotele, come una tabula rasa o 
come una molle cera, su cui la realtà circostante Irac- 
ciasse i proprii segni, le proprie impronte. E tanta 
era la ingenua fiducia che lo spirito antico riponeva 
nella natura delle cose, che credeva che queste si ri- 
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velassero in tutta la loro essenza all’occhio della mente. 
Cosi i sensibili a traverso le porte dei sensi comuni- 
cavano le loro proprietà all’anima senza travisarle 
punto; così le forme perfette degli astri e dei corpi , 
naturali, i movimenti dei cieli ed i rapporti armonici 
si manifestavano alle menti stupite, ingenerandovi il 
sapere matematico; cosi pure, secondo Platone, le 
eterne idee, dal mondo iperuranico irraggiando nel I 
mondo dei sensi, procuravano alle menti più elette il 
sapere filosofico. Questo realismo ingenuo informava I 
anche le opinioni intorno all’arte che veniva conce- i 
pila come imitazione dei modelli naturali, invece che 
espressione della soggettività. E così pure le norme pra- I 
lidie non erano già leggi della volontà autonoma, ma 
si gli stessi principi di ordine che regolavano il cosmo 
e gli astri, applicati alla condotta umana. L’obbiettivi- 
smo antico si rivelava anche nella credenza comune 
die le società primitive degli uomini fossero perfetta- ^ 
mente organizzate e nel miglior modo atte al conse¬ 
guimento del fine umano, che è la felicità comune. In¬ 
fatti l’età dell’oro segnava l’inizio della storia, che poi, 
per successiva involuzione, passava all’età del ferro. In 
questo mito si raffigurava l’opinione che l’uomo potesse I 
meglio raggiungere la propria mèta quando ingenua- i 
niente si affidava alle cure materne della natura, ca¬ 
dendo invece nella corruzione e nella infelicità e svian¬ 
dosi dal cammin dritto, quando volle fare assegnamento 
sulla propria ragione. 

§ II. - Secondo carattere degli antichi era l'unità ar¬ 
monica delle funzioni spirituali. Pensiero, intuizione ed 
azione erano strettamente connessi ed interdipendenti: 
infatti il saggio antico era assertore di un sistema di 
% edule non solo in teoria, ma anche in pratica; nè vi 
era pensiero astratto che non si riferisse ad una realtà 
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intuita. Ora una tale unità di funzioni serviva a cemen¬ 
tare in un tutto solido le varie categorie sociali, per¬ 
chè rendeva possibile un’intesa comune e facile il pas¬ 
saggio da un campo di attività sociale agli altri campi. 

In ciò appunto sta il principale motivo del terzo 
carattere dei popoli antichi, voglio dire del loro socia¬ 
lismo per cui il gruppo sociale politicamente ordinato, 
tendeva ad assorbire i vari membri, senza riconoscere 
loro alcun diritto individuale che per avventura fosse 
in antagonismo con gli interessi del tutto. La conserva¬ 
zione della cosa pubblica era la legge suprema a cui si 
potevano anche sacrificare la vita e gli averi dei sin¬ 
goli. L’uomo, che sciolto da ogni vincolo colla comunità 
era nulla, sentiva di avere un valore solo quando espli¬ 
cava la propria attività a prò della patria e dei suoi 
concittadini. Lo schiavo era ritenuto una cosa senza di¬ 
gnità perchè non apparteneva più ad un organismo po¬ 
litico, da cui ne fosse come investito. 

§ III. - I popoli classici avevano anche, ciascuno, i 
proprii caratteri specifici. L’Ateniese, il più puro rap¬ 
presentante della razza ionica, era incline soprattutto 
alla vita contemplativa dell’arte e della scienza. Infatti 
Alene fu il più grande centro di cultura antica, ove 
fiorirono le più celebri scuole filosòfiche, tanto che del 
suo spirito si informarono gli stessi stranieri che la 
scelsero come patria adottiva e vi coltivarono le scienze, 
le lettere e le arti. Altro carattere dell’Ateniese era una 
certa autonomia di fronte allo stato, per cui egli, pur 
considerandosi come parte del tutto sociale, tuttavia per¬ 
seguiva anche scopi individuali, quali sono appunto la 
contemplazione estetica e la teoria scientifica. Col trion¬ 
fo della democrazia, tale individualismo si approfondì 
e si estese a tutta la Grecia, generando l’indifferenza 
politica a danno di quell’amor patrio che tante volte 
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aveva resistito vittoriosamente contro le schiere per- 
siane, e facilitò la conquista macedone e la formazione 
dell impero d’Alessandro. Lo Spartano, invece, foggiato 
secondo la rigida costituzione di Licurgo, sentiva meno 
la propria individualità; nell’unità politica scompari¬ 
vano le varietà individuali e quasi anche le differenze 
di sesso. Nel Romano prevaleva l’elemento pratico-rei 
ìgioso; presso i Greci la parola kalukagathia (da ka- 
/os=belIo, e apai/ms=buono) compendiava le loro aspi¬ 
razioni ideali: cioè la bontà indissolubilmente fusa colla 
bellezza; presso i Romani invece il bene ed il male 
erano espressi colle parole fas e nefas, che designavano 
propriamente il sacro ed il profano. Questo profondo 
senso religioso permeava tutta la vita pubblica e pri¬ 
vata dei Romani, i quali avevano il senso di una grande 
missione da compiere ed erano fedeli osservanti delle 

leggi come se queste fossero espressione della volontà 
divina. 


** antichi, adunque, non concepivano an¬ 

cora 1 uomo come una libera personalità, operante per 
iniziativa propria, secondo una legge autonoma. Per¬ 
ciò essi non avevano il senso della colpa, nè dell’espia¬ 
zione: il destino di ciascuno era nelle mani del Fato, 
da cui dipendeva la sorte umana nell’altra vita. Chi 
veniva meno all’osservanza delle leggi, più che un 
co pcvole degno di punizione, era un malato bisogne¬ 
vole di cura. 

Quindi l’ideale educativo presso tali popoli si com¬ 
pendiava nella formazione del cittadino, devoto alla 
cosa pubblica, amante della patria, capace di difenderla 
valorosamente in guerra e di servirla in pace coll’eser¬ 
cizio delle varie magistrature. 

K chiaro che gli antichi, ignorando il concetto di 
persona, come di un io che assoggetta tutte le esigenze 
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individuali ad una legge pratica razionale, liberamente 
adottala, non potessero nemmeno concepire la vera di¬ 
sciplina positiva intesa come formazione del carattere 
inorale. Il sacrificio di sè per la conservazione e per 
l’incremento dello stato era piuttosto effetto dell’amor 
patrio, che, fomentato e nutrito in varie guise, era di¬ 
venuto la passione dominante. Pur tuttavia se la parola 
disciplina viene intesa come subordinazione di tutte le 
manifestazioni vitali, pensieri, parole ed azioni, ad una 
passione nobile, allora si può dire che gli antichi ebbero 
una disciplina politica, poiché l’amor patrio doveva in- 
fórmare tutte le espressioni della vita individuale e col¬ 
lettiva. 

Ma quando il principio informatore è profonda¬ 
mente radicato nelle coscienze, allora esso costituisce 
quasi lo sfondo storico, il tono dcirambiente, la speciale 
aureola che colorisce ogni minimo elemento del mondo 
sociale. E perciò l’uomo che vive immerso in quell’at¬ 
mosfera, se ne appropria, anche a sua insaputa, i ca¬ 
ratteri essenziali, essendone in tutti i modi compene¬ 
trato. Ecco perchè il Capponi nei suoi Frammenti, con 
fine penetrazione storica, disse che presso gli antichi 
non era necessaria una speciale educazione, intesa come 
azione riflessa mirante alla formazione del carattere 
umano. 

Tale affermazione vale per tutti quei popoli e per 
quei momenti storici in cui domina ben salda la tradi¬ 
zione, ma quando i principi tradizionali cominciano a 
vacillare ed a perdere la loro efficacia, allora le menti 
più elette che per le prime intravvedono il futuro sfa¬ 
celo, corrono ai ripari, cercando o di appoggiare la tra¬ 
dizione con argomenti razionali o di sostituire nuovi 
principi a quelli oramai demoliti dalla critica. 

Quindi la disciplina, intesa come arte riflessa di in¬ 
formare la vita umana a determinate leggi pratiche. 


2 — EusBBirm. Storia della pednoouia. 
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sorge e si sviluppa nei momenti di transizione in cui 
le antiche istituzioni si svuotano di ogni contenuto spi. 
rituale. E appunto in tali momenti di rielaborazione 
critica del passato fioriscono le varie scienze precetti 
stiche, come la morale, la poetica, la logica, richieste' 
dalla cultura riflessa. 




CAPITOLO II. 


L’educazione presso i Greci. 

§1.-1 Greci, come si è detto, erano socialisti in 
quanto subordinavano gli interessi e le attività dell’in¬ 
dividuo alle finalità comuni, allo Stato: l’uomo era es¬ 
senzialmente un animale politico (Aristotele), e fuori 
dell’organismo statale perdeva ogni carattere che lo di¬ 
stinguesse moralmente dai bruti. Per conseguenza 1 e- 
ducazione greca era tutta rivolta alla formazione del- 
Yhomo socius e alla repressione degli interessi egoistici. 

È pur degno di nota il fatto che gli antichi in genere, 
pur avendo un’idea più o meno vaga della vita a venire 
e delle sanzioni ultramondane, tuttavia operavano sol¬ 
tanto in vista di scopi terreni: per conseguenza, 1 edu¬ 
cazione greca mirava a preparare l’uomo per la cosa 
pubblica e non per i Campi Elisi, benché Platone am¬ 
monisca di dover essere giusti anche per riguardo agli 
dèi i quali sono giudici delle azioni umane e le ricom¬ 
pensano in modo moralmente adeguato si in questo 
mondo, perpetuando la stirpe del giusto, e sì nell altra 
vita, concedendogli, dopo la morte, eterna ebbrezza. 
(Rep., II, 6). 
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5 IV. - In Alene l’educazione fìsica non era predo¬ 
minante, ma veniva armonicamente contemperata con 
quella spirituale: organo educativo era propriamente 
la famiglia, benché lo stato provvedesse le palestre e 
i ginnasi per le esercitazioni fisiche dei fanciulli e degli 
adulti- 

in Atene, nel suo periodo storico più fiorente, si 
possono distinguere due gradi di istruzione: istruzione 
popolare, comune a tutti i cittadini liberi, e istruzione 
superiore riservata ai cittadini più abbienti e amanti 
della cultura. L’educazione popolare comprendeva la 
grammatica, la musica e la ginnastica: le prime s’in¬ 
segnavano privatamente, l’ultima pubblicamente nelle 
palestre e nei ginnasi. Il grammatico leggeva o commen¬ 
tava i poemi omerici, che erano come la Bibbia del po¬ 
polo greco, e contenevano quanto era necessario all’ap- 
prendimento della lingua, della storia, della religione 
c della morale. La musica, a cui sempre andava unito il 
canto, doveva servire a mitigare la ferocia degli animi, 
temperando gli istinti aggressivi e brutali che l’educa¬ 
zione fisica destava. 


5 V. - L’istruzione superiore si impartiva o nelle 
scuole di retorica o nelle scuole filosofiche. La retorica 
o arte oratoria fu sviluppata ed elaborata dai sofisti 
(= falsi sapienti) i quali vennero dopo la fondazione 
dei grandi sistemi filosofici, come il materialismo .io¬ 
nico, l’idealismo eleatico, il trasformismo empedocleo 
ed eracliteo, e il pitagorismo; essi, constatando le ve¬ 
dute opposte ed i dissensi dei filosofi, conclusero colla 
negazione del vero assoluto ed obbiettivo e colla affer¬ 
mazione che il pensiero sia relativo a ciascun pensante. 
Quindi al vero, come disse Platone, sostituirono le opi¬ 
nioni, cioè le vedute personali, c l’uomo singolo fu con¬ 
siderato misura di latte le cose, secondo il detto di Pro- 
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così quelle vere (= comuni) da quelle false (= parti¬ 
colari). 


§ VII. - Socrate fu veramente maestro nell’uso del 
dialogo in cui esplicava la duplice insuperabile abilità 
di confutare gli errori (procedimento ironico) e di fare 
scoprire il vero (procedimento maieutico ed euristico). 
L’ironia socratica è un metodo puramente negativo, di¬ 
retto a spazzare via gli errori dalle coscienze altrui: 
essa consiste nel tìngere di accettare un’opinione e nel 
condurre chi l’ha proposta, con domande opportune, 
simili a quelle di un ignorante desideroso di sapere, di 
conseguenza in conseguenza, fino ad una conclusione 
evidentemente assurda, per la quale si deve rigettare 
anche l’opinione proposta che la contiene implicita. 

Porto un esempio tolto dalla Repubblica di Platone, 
libro I. Trasimaco, parlando della giustizia, sostiene 
essere giusto per i governati tutto quello che torna utile 
ai governanti. Socrate, dopo avere fatta riconoscere la 
debolezza logica di tale affermazione, domanda chi sia 
miglior medico, se quello che pensa a far denari, o 
quello che si adopera per curare i malati. Con questa 
ed altre simili domande, porla l’interlocutore alla con¬ 
clusione che il migliore artista in genere è appunto 
quello che sacrifica sè aH’obhietto della propria arte e 
non viceversa: per conseguenza conviene riconoscere 
che il migliore governante è appunto quello che pensa 
al bene dei governati e non al proprio. 

!$ Vili. - All’ironia, la quale preparava gli animi al 
riconoscimento del vero, seguiva la maieutica (= arte 
della levatrice) colla quale egli traeva la verità dal 
fondo tenebroso delle coscienze, come sua madre traeva 
alla luce i bambini. Il procedimento maieutico consi- 
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creandone uno splendido sistema chiamato idealismo 
ontologico. Socrate aveva detto che il vero è innato nel¬ 
l’anima umana: Platone spiega questo fatto, ammet¬ 
tendo 1’esistenza di due mondi, il mondo intelligibile, 
ove sono le eterne idee, le essenze di tutti gli esseri, sog¬ 
giorno premondano e postmondano delle anime, e il 
mondo sensibile, del nascere e del morire, raffigurato 
in una spelonca ( Repubblica . VII, 1), ove le anime im¬ 
prigionate non vedono che le ombre della realtà, pro¬ 
vocate dalla luce che scende dall’alto; ora l’anima in¬ 
corporata, venendo a contatto coi sensibili, copie im¬ 
perfette degli eterni veri, si ricorda di quanto già aveva 
contemplato nel mondo intelligibile; e infatti che rap¬ 
prendere sia soltanto un ricordare (= anamnesis) è di¬ 
mostrato (dice Platone) dalla meraviglia che le impres¬ 
sioni delle cose esterne suscitano in noi. L’anima decor- 
porala, puramente intellettiva ( =nus ), unendosi ad un 
corpo, piglia sede nella parte geometricamente più per¬ 
fetta, cioè nel capo, che è sferico, donde, nell’individuo 
giustamente conformato, esercita il governo sul corpo 
e sulle altre due anime, cioè sull’anima passionale (thg- 
mòs), che risiede nel cuore, e sull’anima appetitiva. 

Analogamente alla tricotomia della psiche, egli di¬ 
stingue, nella società, tre classi: i commercianti e i ma¬ 
nuali, cioè quelli che provvedono al cibo, alle vesti e 
in genere ai bisogni fìsici, e questi dovrebbero corri¬ 
spondere all’anima appetitiva; i difensori della patria, 
che dovrebbero essere il cuore della nazione; infine i 
governanti, che dovrebbero essere la mente che sovrain- 
tende al tutto. 

Ad ogni anima e classe sociale corrisponde una vir¬ 
tù: la temperanza (= sophrosyne), che riguarda spe¬ 
cialmente l’anima appetitiva, e l’infima classe sociale, 
c consiste nel tenere a freno i moti e i bisogni disordi¬ 
nati, deve essere comune a tutti; la fortezza ( =andreia ), 
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g X. - Quanto alla teoria dell’educazione Platone è 
intellettualista, perchè sostiene che la stessa virtù (in¬ 
tesa come semplice conoscenza del Bene) si insegna, e 
che il sapere è l’unico mezzo formativo dell’anim a "uma- 
na; veramente egli ammette che la ginnastica e la dieta 
oltre che giovare al fisico, servono anche indirettamente 
a sviluppare la temperanza e il coraggio, che sono doti 
interiori. Il metodo educativo di Platone è cronologico 
perchè svolge l’uno dopo l’altro i vari momenti della 
persona umana. Non parla in modo esplicito dell’infan¬ 
zia e della fanciullezza: ciò vuol dire che egli approva 
in tutto o quasi quell’erfucazio/ie elementare che si pra¬ 
ticava ai suoi tempi; solo vorrebbe, naturalmente, dato 
il suo comuniSmo delle donne c dei figli, che tale edu¬ 
cazione fosse pubblica e collettiva. Nel periodo dell’a¬ 
dolescenza (12-20 anni circa) l’educazione comprende 
la ginnastica e la musica (= canto e poesia epica, dram¬ 
matica e lirica), ha per obbietto specialmente t’anima 
appetitiva e 1 anima passionale, e mira a formare gli 
abiti della temperanza e del coraggio. Platone fa un’a¬ 
cerba critica dei poeti, non risparmiando neppure i 
,,ia Sff* or h come Omero ed Esiodo, per la rappresenta¬ 
zione inadeguata degli dèi, e vorrebbe che le creazioni 
poetiche fossero in tutto moralmente esemplari ed edu¬ 
cative. 

Nel periodo dai 20 ai 30 anni, Veducazione diventa 
scientifica, comincia a sollevare l’anima dal mondo delle 
opinioni agli elementi formali delle cose sensibili, clic 
sono scala per assurgere alle eterne idee e sono obbietto 
dell’aritmetica, della geometria, dell’astronomia e della 
musica, nelle quali scienze si esercita la ragione (—dia¬ 
noia). Dopo questa educazione preparatoria e prope¬ 
deutica ( prooimion e propaideia) in cui l’anima si stacca 
gradatamente dal sensibile, gli educandi sono ormai in 
grado di contemplare a faccia a faccia la realtà asso- 
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luta e di intraprendere Io studio della dialettica, la quale! 
ha per oggetto le idee eterne e per organo l’intelletto 
(= nus). Dopo cinque anni di dialettica (30-35 anni)] 
vengono 15 anni di esercizio delle pubbliche cariche 
(proprie dei giovani), affinchè gli educandi aggiungano 
al sapere l’esperienza: così soltanto in 50 anni si compie 1 
l’educazione dei filosofi e dei sommi dirigenti della cosai 
pubblica. 

Si tenga presente che tutta questa educazione è ri- I 
servata solo agli ottimi per disposizioni e doti naturali:] 
comune a tutti è soltanto Veducazione elementare, dopo i 
la quale si fa una prima selezione, conducendo alle 
battaglie, montati su cavalli, i fanciulli, per osservare I 
quali sono i vili e quali sono capaci della virtù superiore j 
del coraggio; i primi formeranno il ceto infimo dei 
manuali e dei commercianti e i secondi riceveranno I 
un'educazione militare (ginnastica e musica) fino all’età 
di 20 anni, in cui si farà una seconda selezione: gli scar¬ 
tati resteranno nel ceto militare, mentre i migliori per 
capacità mentali, con ulteriori scarti, riceveranno suc¬ 
cessivamente le tre educazioni: scientifica, filosofica e 
pratica di cui abbiamo detto sopra. Le donne anch’esse 
verranno distinte in tre gruppi, riservando alle classi 
superiori le più ben dotate da natura, le quali, anzi, po¬ 
tranno partecipare, cogli uomini, ai giuochi nei ginnasi, 
nude, poiché saranno ricoperte di virtù invece che di 
vesti. (Rep., V, 6). 

Ecco in poche parole le idee padagogiehe e sociali 1 
di Platone: il positivista miope e gretto, il quale non 
pensa che allo sfruttamento egoistico della realtà, sor¬ 
ride bonariamente di queste elucubrazioni ideali, chia¬ 
mandole sogni e chimere; ma il realista sano il quale 
lia presente tutta la realtà, cioè la materia illuminata 1 
dall’idea o l’idea materiata, non può fare a meno di ri¬ 
conoscere, nel sistema platonico, lo sforzo più potente 
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clic l’umanità onesta abbia fatto per attuare in terra 
l’ideale della giustizia, quell’ideale di giustizia a cui il 
nostro Duce ispira lealmente tutta la sua poliedrica ed 
efficace opera di rigenerazione nazionale e umana, come 
ho dimostrato nella Conferenza, intitolata appunto «La 
repubblica ideale di Platone e il Fascismo », tenuta per 
invito dell* Istituto di cultura fascista nel marzo del¬ 
l’Anno X. 

§ XI. - Il critico più assennato ed obbiettivo di 
Platone fu il maggiore dei suoi discepoli, Aristotele 
di Slagira (384-322 a. C.), figlio di un medico e maestro 
di Alessandro il Grande. La circostanza di essere figlio 
di un medico spiega abbastanza la sua tendenza em¬ 
pirica, il suo abito osservativo e la sua visione più 
obbiettiva della realtà nonostante il profondo influsso 
deU’insegnamento platonico. 

II mondo non si riduce essenzialmente solo alle idee 
eterne che sussistono nel mondo sopraceleste, nè i sen¬ 
sibili sono soltanto ombre inconsistenti dell’essere vero: 
le idee, certo, sono l’elemento principe, determinante e 
costitutivo degli esseri, ma affinchè abbiano sussistenza 
obbiettiva, è necessario che informino una data ma¬ 
teria, trasformandola in un ente determinato. Dunque 
esiste anche il mondo sensibile, anzitutto in quanto vi 
è un sostrato materiale (= byle), il quale può assumere 
parecchie fonile, nella stessa guisa, ad esempio, che il 
blocco di marmo può assumere varie forme per opera 
dell’artista; in secondo luogo, in quanto le idee che 
informano la materia, determinando l’infinita varietà 
delle creature, sono le idee stesse, originali e non sol¬ 
tanto le ombre o le brutte copie di ipotetiche idee esi¬ 
stenti in un ipotetico mondo intelligibile. Pertanto sono 
possibili, anzi sono necessarie anche le scienze fisiche 






e storiche, le quali studiano le idee materiate ( =ényloi ), 
le scienze pratiche (morale e politica) e le scienze po¬ 
ietiche (tecnologia cd estetica), le quali studiano come 
1 uomo trasforma la realtà ed attua empiricamente le 
idee. Quindi oltre il metodo dialettico e speculativo pro¬ 
prio della filosofia prima (= dialettica platonica), sono 
necessari anche il metodo empirico e induttivo, il quale 
parte dalla osservazione delle cose per assurgere grada¬ 
tamente ai concetti. L esperienza ci dà la materia del 
conoscere, cioè il che; la ragione, poi, elaborandola, la 
trasforma in vera conoscenza scientifica, facendone sca¬ 
turire la causa, cioè il perchè. 

Aristotele fu anche il fondatore della logica, che egli 
tratta esaurientemente in un libro intitolato Organon 
(= strumento) come quello che si occupa appunto dello 
strumento che serve a scoprire il vero, cioè del pen¬ 
siero: in una prima parte che corrisponde alla morfo¬ 
logia grammaticale, considera le idee isolatamente e le 
classifica in dieci gruppi o categorie (sostanza, qualità, 
quantità, relazione, tempo, luogo, azione transitiva, at¬ 
tiva e passiva, ed azione intransitiva, attiva e passiva) 
corrispondenti a dieci parti del discorso; nella seconda 
parte, corrispondente alla sintassi semplice, tratta del 
giudizio (la cui espressione parlata è la proposizione 
semplice); nella terza parte tratta del ragionamento, / 
cioè del sillogismo, di cui distingue le varie specie; in¬ 
fine tratta dei topoi cioè dei luoghi delle idee, in altre 
parole parla dell’invenzione e della trattazione dei vari 
argomenti, e dei sofismi o falsi ragionamenti. 

§ XII. - Aristotele si occupò deliberatamente di ogni 
campo dello scibile, ed anche dell’arte educativa, cui 
dedica 1 ultimo libro della Politica, e di cui pure si 
hanno molti accenni nei suoi trattati di morale. Ora, 
essendo la pedagogia una scienza derivata, sarebbe pos- 
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sibile, a chi avesse tempo e lena, ricavare un perfetto 
sistema educativo dalle sue teorie filosofiche in genere 
e dalla trattazione delle scienze sussidiarie in ispecie. 

Dalla filosofia prima si ricava il fine ultimo dell’Uni¬ 
verso e quindi anche il fine ultimo dell’attività sociale, 
il quale sarebbe Dio, sommo Ente, sommo Vero, sommo 
Bene. Dalla logica si ricavano i vari procedimenti le¬ 
gittimi del pensiero, i quali servono anche a determi¬ 
nare i vari metodi e procedimenti insegnativi. Dalle 
profonde analisi psicomorali si ricavano i mezzi spe¬ 
ciali per la formazione degli abiti nuovi; egli, poi, 
definendo la virtù come un abito che si acquista coll’e¬ 
sercizio, ci fornisce senz’altro il mezzo più efficace alla 
educazione morale. Infine il concetto di anima come di 
attività e unità informante il corpo, e della quale le 
funzioni vegetativa, sensitiva, appetitiva e intellettiva 
non sono che successivi potenziamenti dell’attività 
umana, rappresenta quasi adeguatamente la psicogenesi 
umana e permette di stabilire un metodo educativo na¬ 
turale veramente efficace. 

Ma l’importanza immensa di Aristotele consiste so¬ 
prattutto nell’avere imperato, con autorità assoluta, nella 
filosofia e nella scienza, per secoli e secoli, dando, dap¬ 
prima, grande impulso agli studi e alle ricerche scien¬ 
tifiche e filosofiche presso gli Arabi, e poi penetrando 
gradatamente nella speculazione cristiana e determi¬ 
nando quel sistema neoaristotelico o tomistico che è 
una delle più belle glorie d’Italia. E presso di noi ci 
volle appunto l’avvento del Fascismo, per far sì che 
l’Italia, non più serva moralmente dello straniero, ma 
libera di sè, ritornasse, con amore, alle prime fonti 
della propria civiltà e della propria vita, senza le quali 
è impossibile che noi comprendiamo il nostro glorioso 
passato (basti accennare a Dante e al Risorgimento), 
senza le quali è impossibile che la nostra Patria riceva 
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d’altronde un vitale corroborante nutrimento di spirito 
e diventi veramente se stessa, con una fisionomia tutta 
propria, in modo da poter accedere fraternamente al 
banchetto delle nazioni con giusto e sano orgoglio e 
non già con quella esterna correttezza di forme che è 
solo ostentazione d'idealità, ma indice reale di debo¬ 
lezza. 

§ XIII. - Dopo Aristotele si ebbero in Grecia parec -1 
chie scuole filosofiche, le quali, colla civiltà greca, si, 
diffusero per tutto il mondo civile, cioè nella Repub-1 
blica e ncirimpero Romano e rivissero sotto varie for¬ 
me nelle civiltà successive. Da Platone ebbe origine 
l'Accademia che nell’ultimo stadio divenne scettica, o 
meglio sostituì il probabilismo alla teoria della verità as¬ 
soluta: anche Cicerone ne subi l’influsso. Da Aristotele 
si ebbe il Liceo o la filosofia peripatetica, che si occupò 
soprattutto di storia naturale e del commento dei libri 
del maestro. Dal cinismo che ebbe origine immediata¬ 
mente da Socrate e affermava unico valore essere la 
virtù e tutto il resto indifferente, derivò lo stoicismo, il 
quale adottò la veduta eraclitea che l’essenza della 
realtà è il fuoco corrispondente alla Ragione universale 
e trasformali tesi in tutti gli elementi costitutivi dell’Uni¬ 
verso: la suprema legge morale consiste nelFoperare] 
conformemente alla ragione: anche per gli Stoici il mas¬ 
simo dei valori è la virtù e specialmente la magnani¬ 
mità. L'atomismo di Democrito e l'edonismo (= morale 
del piacere) di Aristippo da Cirene, si fondono nellVpz- 
cureismo, il quale però riduce il bene alla calma (=ata- 
rassia) o meglio ai piaceri della scienza e dell’amicizia, 
i quali non hanno conseguenze dannose. Gli stoici e gli 
epicurei avevano distinte tre branche del sapere: la fì¬ 
sica (dal greco physis = natura) o scienza della na¬ 
tura di tutte le cose e quindi anche dell’anima e degli 
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Hèi; la logica (delta canonica dagli epicurei, perchè ca¬ 
tione vuol dire regola) o scienza del retto pensare; e 
yetica o scienza della condotta pratica. Queste due cor¬ 
i-enti filosofiche più che le altre si diffusero presso il 
popolo romano, essenzialmente pratico e fattivo, ap¬ 
punto perchè subordinavano il sapere al fare, e consi¬ 
deravano 1 educazione logica e la conoscenza delle cose 
come semplici sussidi e strumenti della ricerca morale 
c della determinazione delle varie norme pratiche. 


3 — Et ; schietti. Storia della pedagogia. 






CAPITOLO IH. 


L’educazione presso i Romani. 

SI. - La psiche romana aveva come caratteri pecu¬ 
liari: una religiosità profonda e sana da cui scaturivi 
una concezione spirituale e inorale della divinità, in 
tesa come la personificazione della giustizia e delli 
1( -'68 e ; 1111 senso morale a tutta prova, solidamente fon 
dato sulla fede religiosa, per la quale la coscienza de 
bene e del male veniva a coincidere col sentimento de 
sacro e del profano, di ciò che è lecito e di ciò che noi 
e lecito riguardo agli dèi (fa$ e nefas); la completa de 
dizione dell'individuo allo Stato, per cui era legge su 
prema la salvezza della cosa pubblica, alla quale, in 
caso di necessità, dovevano essere sacrificati gli iute 
ressi dei singoli e delle famiglie; una non comune ca 
pania pratica e organizzatrice, per cui si sapeva trion 
lare di tutte le difficoltà, impiegare utilmente tutte lt 
energie disponibili e volgere a proprio profitto le vari< 
condizioni di fatto; un fatidico sentore di dover assol- 
vere un compito immenso e segnare un’orma eterna 
nella storia del genere umano. In sostanza la virtù pre¬ 
cipua dei Romani era la fede religiosa, da cui rantol¬ 
avano tutte le altre virtù, e questo è la più bella con- 
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ferma di quanto pensava Giuseppe Mazzini, che, cioè, 
ogni grande civiltà è effetto di una fede; ove questa 
manchi, manca il senso di una missione da compiere, 
e tutte le migliori energie dello spirito, come piante a 
cui siano state tolte le radici, deperiscono, lasciando 
incontrastato il dominio a tutti gli egoismi e a tutte le 
passioni più volgari. 

§ li- - L’educazione romana si può dividere in due 
periodi: il periodo arcaico che va dalle origini lino al 
termine della prima guerra punica (240 a. C.) e il pe¬ 
riodo nuovo che giunge quasi fino al dissolvimento del¬ 
l’impero d’occidente. L’educazione antica era essenzial¬ 
mente religiosa, militare e politica; essa mirava a svol¬ 
gere il senso del sacro e del profano, il rispetto della 
giustizia e della cosa pubblica, come obbietti affidati 
uH’altissima tutela di Giove capitolino e delle altre di¬ 
vinità; colle esercitazioni sul campo di Marte, che era 
come un ginnasio all’aperto, si apprendeva il maneggio 
delle armi e si educava la virtù del coraggio; collo stu¬ 
dio e col commento delle xii tavole si formava il senso 
giuridico e si preparava il magistrato, cioè l’ammini- 
stratore della cosa pubblica. Organo educativo era la 
famiglia, della cui opera era allo Stato garanzia suffi¬ 
ciente l’innata solidità e fermezza del carattere romano; 
educatori erano la madre e il padre fino circa ai 20 anni, 
quando i giovani uscivano dalla tutela domestica: al¬ 
lora venivano ammessi a frequentare la compagnia di 
vecchi ed esperti magistrati dai quali apprendevano 
esperienza e prudenza. 

§ III. - II secondo periodo educativo, che tiene dietro 
alle guerre con Pirro, è caratterizzato dall’invasione 
della cultura greca, la quale finisce per soggiogare gli 
animi anche dei più tenaci conservatori, man mano che 







1 aquila romana estende le sue conquiste in GreciJ 
lino a ridurla una semplice provincia di Roma, col noni, 
. Acaia: onde ken disse il poeta che la Grecia vinta 
vinse il feroce vincitore. In questo periodo l’educazione 
cessa di essere vera educazione, cioè energia formati 
di caratteri e di costumi, e si riduce a semplice islru. 
z.one adornante la mente di belle cognizioni e magai 
informante il g us , 0 estetico, ma senza alcuna pr«J 
su la volontà e sulle migliori potenze dell’anima. L’or¬ 
fano educativo continua ad essere la famiglia: ma ali 
educator 1 non sono più il padre e la madre, sibbene gli 
■ a\i piu colti, i quali, però, nonostante la loro cul¬ 
tura, non possono, come semplici cose, provare alcun 

r g U°educ*E“ m ° ralC ' ' an '° " ,Cn0> qUi " dÌ - ispirarl ^ 


i, IN. - Parecchi scrittori romani si occuparono d 

educazione, con un indirizzo conforme alla natura dell; 

oro schiatta, cioè con metodo empirico ed osservativi 

e con intendimenti pratici: naturalmente, senza prin 

upi speculativi ed organizzatori, non furono in gradi 

di dare! sistemi educativi completi e coerenti, ma ci am 

manmrono soltanto precetti staccati e sentenze educa- 

Uve le qual, tornano utili perchè ispirate a un giuste 
senso pratico. music 

Quintiliano, spagnolo di origine, professore di reto- 

leVitT I T ÌVat ° dd nip ° li di Do "iiziano, scrisse 
° ratorie ' in cui è ^specchiata l’educazione 
romana dei suoi tempi e in cui si contengono molti 

ri«° n, ir°n Slg l 6 m0,te consideraz i°ni assennate. Comin- 
iirniar! eVament ° 6 Educazione elementare che si 
impartiva in casa e consisteva nell’inscgnare a leggere 

a scrivere e a far conti. Vuole che le persone scelte a 

n n HSO f w 8,an ° v,rtuose e sa gge: la stessa nutrice 
sia dotta, ma parli almeno senza difetti e corret- 




tamente, giacché le prime impressioni del fanciullo sono 
molto più profonde e più durature delle altre. Vuole 
l’uso del metodo alfabetico, il quale consiste nell’impa- 
rare ordinatamente i nomi delle lettere colle rispettive 
fonile, laddove prima l’insegnamento della lettura mec¬ 
canica consisteva nell’apprendere i nomi prima che la 
forma delle lettere alfabetiche. Quanto alla scrittura 
meccanica, raccomanda che si cominci ad esercitare 
il fanciullo su tavolette in cui già sono stati incisi i 

caratteri. 

Dopo questi elementi comincia l'istruzione di 2° gra¬ 
do o grammatica, la quale consisteva nel leggere e 
interpretare autori classici, soprattutto greci, nel formu¬ 
lare sentenze su vari argomenti e anche nel comporre 
orazioni. Riguardo a questo grado di istruzione, l’au¬ 
tore si propone parecchi quesiti nuovi, che risolve in 
modo abbastanza geniale. È preferibile l’educazione 
pubblica o quella privata? Quintiliano opina giusta¬ 
mente che la prima possa raggiungere meglio il suo 
scopo: anzitutto, perchè gli educatori pubblici sono in 
generale più colti e più adatti che i privati; in secondo 
luogo perchè l’educazione pubblica è collettiva e non 
individuale, e quindi può far uso dell 'emulazione come 
energia promotrice della volontà educanda. Egli fa pure 
utili osservazioni psicologiche: raccomanda di diffidare 
dei cosi detti fanciulli precoci, che, il più delle volte, 
sono soltanto fenomeni straordinari di memoria mec¬ 
canica; esige che si conoscano bene le varie nature, 
i vari temperamenti morali, per adattare ad essi i vari 
mezzi disciplinari. 

Veniva ultimo il terzo grado d'istruzione, il quale 
consisteva nell’insegnamento dell’ora/oria; Quintiliano, 
però, oltre le forme del dire, vuole che si studino anche 
le varie scienze e la filosofìa (logica, fisica ed etica) per 
apprendere i materiali del discorso. 







§ v. - Alcuni annoverano pure tra i pedagogisti 
romani Plutarco, benché sia nato a Cheronea in BeoziJ 
ed abbia scritto in greco le sue Vite parallele e le su e ! 
Operette morali. Nelle prime fa la storia dei più illustri 
personaggi, contrapponendo a ciascun legislatore o ge-i 
nerale greco, un legislatore o generale romano: egli 
è un piacevole narratore, ma storico poco attendibile 
e privo affatto di senso critico; tuttavia si fa perdonare 
le molte ingenuità in grazia del profondo senso morale 
e degli intendimenti educativi, per cui sembra più in¬ 
teso a creare modelli perfetti da imitare che non a 
riprodurre la verità storica. Gli scritti minori, i quali 
trattano argomenti vari di psicologia, di pedagogia e 
di erudizione, sono tutti compenetrati dallo stesso sen¬ 
timento di rettitudine; si ricordi che egli pel primo ac¬ 
cenna alla necessità del metodo attivo, raccomandando 
di voler considerare il fanciullo come un focolare da 
accendere piuttosto che come un vaso da riempire, 

I lutarco insegnò filosofia al tempo di Traiano e morì 
settuagenario verso il 125 dopo Cristo. 

In Roma si ebbero anche parecchi filosofi, i quali, 
coi loro scritti, influirono sulla cultura e sui costumi 
del tempo; tra gli epicurei basti accennare a Tito Lu¬ 
crezio Caro che scrisse il meraviglioso poema filosofico 
Della Natura e a Petronio, il famoso arbiter elegantia- 
rum; tra gli stoici abbiamo: Seneca morale (non il 
retore), le cui Lettere a Lucilio dànno utilissimi consigli 
educativi come quello di far uso soprattutto di esempi, 
peiehè questi raggiungono più immediatamente e più 
efficacemente lo scopo, che non i precetti; l’imperatore 
Marco Aurelio che nei consigli a se stesso fa utili con¬ 
siderazioni circa il governo di sé in rapporto alle varie 
persone e circostanze; e, al tempo dei Flavii, fiorì Epit- 
této, le cui idee, rigidamente stoiche, furono raccolte dal 
suo discepolo Flavio Arriano nel compendioso Manuale 
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E ittéto, il quale poi fu largamente diffuso nelle 
t l hbliclie scuole. — Intanto il colosso dell’Impero Ro- 
J ,„) debole nell’interno e minaccialo dai barbari cir- 
„i I11 ) * (a nti e dalle varie fazioni dell’esercito, cominciava 
L °sfasciarsi, mentre sulle sue ruine sorgeva e si diffon- 
li t icva una nuova potenza dello spirito, cioè il Cristia- 
I nesinio, che doveva rifare il mondo su nuove basi: 
e dapprima, timido e incerto, perseguitato e calunniato, 
J . t illuse nel mistero delle catacombe, contentandosi di 
- far proseliti tra pochi eletti, cui il temperamento e 
a la cultura stoica avevano già preparato ad accogliere la 
i nuova dottrina; infine penetrò anche tra l’ignorante 
volgo delle campagne (pagani), e, dal tempo di Costan¬ 
tino in poi, potè liberamente esercitare la propria opera 
di rinnovamento civile del mondo. 













PARTE II 


L’educazione nel Medio Evo. 







CAPITOLO I. 


Caratteri della cultura medioevale. 

gl. - Col decadere dellTmpero Romano e col dis¬ 
solversi dei costumi antichi e della religione pagana, 
sorse e si diffuse un nuovo principio vitale, la dottrina 
di Cristo, che richiamava gli uomini dalla terra al 
Cielo, additando in un’altra vita quella felicità che essi 
invano avevano cercato quaggiù. Questa piccola aiuola, 
che gli uomini fa tanto feroci, divenne una valle di 
lacrime, una preparazione alla vera vita. Andò scaden¬ 
do ogni fiducia nelle Istituzioni umane, e quel comune 
abbattimento spirituale, dovuto in parte alla mancata 
tutela dei diritti da parte dello Stato, favorì il rapido 
diffondersi della buona novella. Questa, infatti, venne 
ad avvalorare la povertà, l’umiltà, la purezza, e insom¬ 
ma la rinuncia volontaria di tutti quei beni a cui la 
maggioranza degli uomini già aveva dovuto rinunciare 
per necessità. E così il genere umano, a cui sfuggivano 
i beni della terra, si orientava verso la Gerusalemme ce¬ 
leste, abbattendo tutte le barriere che si frapponevano 
fra popoli e popoli, fra barbari e civili, fra liberi e 
schiavi, richiamando le menti, i cuori e la volontà ad 
un Padre comune che ha ugualmente cura di tutti i 
suoi figli e non istima il dolore dei grandi c degli umili 
col crudele discernimento del mondo. 
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§ II. - Il Cristianesimo si diffuse per opera degli 
Apostoli e specialmente di San Paolo, che con logicai 
stringente cominciò a fissarne i punti fondamentali, e 
stabilire i primi dogmi; e infine i Padri della Chiesa.] 

Intanto questa si organizzava gerarchicamente e in¬ 
viava missionari fra i barbari, portando la buona no^ 
velia anche oltre i confini delHmpero, oramai cadute 
in preda ai Germani. Così mentre il potere civile an^ 
dava perdendo terreno, l’autorità religiosa acquistavi 
via via maggior credito, fra le masse dei vincitori e de^ 
vinti. Sicché Gregorio Magno, verso il 600, essendo riu-j 
scito a sradicare l’eresia ariana, aveva già esteso il sue 
prestigio su tutto il mondo civile. Qualche secolo do-i 
po, e propriamente sullo scorcio del secolo vm, bar-| 
bari e latini erano ormai affratellati nel nome di Cristc 
e quindi si poteva tentare l’attuazione di un disegne 
già implicito in tutte le coscienze, cioè dell’organizza¬ 
zione politica di tutta la Cristianità. 

§ III. - Se per Medio Evo si intende non un’epoca di 
transizione, ma un periodo storico avente suoi caratteril 
peculiari, allora convien dire che il Medio Evo caratte¬ 
rizzato dall’idea cristiana permeante le varie forme di 
vita, comincia colla formazione del Sacro Romano Im¬ 
pero. Vediamo un po’ come il nuovo assetto sociale noni 
sia che lo sviluppo dell’idea cristiana; ma anzitutto con-J 
viene considerare i caratteri dell’uomo medioevale. 

Il primo di essi è ancora Vobbiettivismo che egli ha 
in comune coll’uomo antico. Ma l’antichità era con¬ 
traddistinta da un obbiettivismo integrale, che non se¬ 
parava ancora il mondo della natura da quello sopran¬ 
naturale, la realtà immediata da quella trascendente. 
Per tal motivo non si può dire che l’uomo antico fosse 
l’uomo della natura, come se egli non avesse alcun 
sentore dell’al-di-là, di un’energia sovraordinata alla 


iialura stessa. Infatti il popolo greco, pur essendo im¬ 
merso nel mondo del senso, tuttavia intuiva vagamente 
un principio supremo, imperante anche sugli dèi, cioè 
il Fato, ed Erodoto faceva intervenire la divinità negli 
avvenimenti umani. Ma più profondamente compresi di 
timor sacro per le potenze superiori erano i Romani 
per i quali * a cosa pubblica era un organismo non 
punto autarchico, ma posto sotto l’alta tutela della divi¬ 
nità. sicché il rendersi benemeriti della patria, in guerra 
ed in pace, era il compimento di un’alta missione reli¬ 
giosa. Ma tale luce ideale che balenava incerta oltre il 
mondo dei sensi e che pure doveva avere tanta effica¬ 
cia pratica, come quella che prometteva agli uomini di 
buona volontà una vaga ricompensa oltre tomba (e 
per lo meno la fruizione della gloria, come pensa Ci¬ 
cerone) si spense nei secoli di decadenza, lasciando il 
vuoto, le tenebre e un senso di religiosità negativa, cioè 
un sentimento di desolazione e di terrore, che segre¬ 
tamente avvertiva l’umanità ormai abbrutita di aver 
abbandonato quella retta via che la natura le aveva 
indicata. 

§ IV, - L’uomo nuovo, redento da Cristo, rinnega 
il mondo dei sensi, con tutti i suoi allettamenti, che 
aveva traviato i popoli, e riconosce, invece, un obbietto 
più profondo, meno fallace, in cui può riporre tutta la 
sua liducia. E così l’obbiettivismo integrale, rinnegando 
la parte sensibile della realtà, per aderire ad un ob¬ 
bietto die non è immediatamente dato, si trasforma in 
obbiettivismo trascendente, mettendo in prima linea 
quella realtà che, dapprima incerta, costituiva un’au¬ 
reola appena avvertibile nel mondo dei sensi. 

Seuonchè un obbietto che non è in qualche modo 
dato nè al senso nè alla ragione se non in modo ne¬ 
gativo, in quanto non si trova nulla di conoscibile che 
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spieghi la realtà nel suo insieme, può essere apprese 
solo dalla fede, la quale, per dirla con San Paolo el 
con Dante, 

è sustanza di cose sperate 

cd argomento delle non parventi. 

E la fede, cioè lo slancio eroico dell’anima verse 
ciò che non si vede e che non si tocca, divenne la 
base della nuova vita, elevando il senso dell’interiore 
dignità e rivelando mondi spirituali e vedute, che l’uo-l 
ino antico, tutto assorto nel dato, non poteva in alcui 
modo attingere. 

§ V. - Ma dal principio che l’uomo è nulla e che Dio J 
è tutto, e che ogni dote e ogni bene terreno, come 
l’intelligenza, le ricchezze e il potere sono concessioni 
gratuite di Lui solo, derivò ben presto il nuovo assetto 
sociale. Chè la società cristiana doveva pure organiz¬ 
zarsi sotto capi terreni, per meglio difendersi contro ij 
pericoli esterni. Vicario immediato di Cristo e rappre 
sentante di tutto il potere spirituale fu il Vescovo dii 
Roma, il quale, incoronando nel Natale dell’800 Carlo 
Magno, lo investiva del potere temporale su tutta la] 
cristianità. 

Pertanto il Capo del Sacro Romano Impero dapprinu 
e, in seguito, anche gli altri monarchi ricevevano dal- ] 
l’alto la sovranità cioè la somma di tutti i diritti reai 
e personali dei quali potevano fare libero uso. Quindi I 
il Re fu concepito come padrone assoluto dei sudditi 
e dei loro averi, ed era tenuto a rispondere dei pro- 
prii atti direttamente e solo a Dio. Così il Monarca 
divenne il depositario e la fonte di tutti i diritti ed 
anche di quello di proprietà: infatti egli disponeva li¬ 
beramente del territorio che poteva dividere e conce¬ 
dere in benefìcio a persone di sua fiducia alle quali 
permetteva anche di esercitare la sovranità in suo no- 
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me E poiché il beneficato poteva, a sua volta, cedere 
a d altri soggetti parte del territorio ricevuto ed anche 
del potere sovrano di cui era investito, così ben presto 
velino organizzandosi il regime feudale. 

Come Iddio investe del potere pochi uomini in terra, 
così solo a pochi eletti, quali i profeti d’Israele e al¬ 
cuni filosofi pagani, concesse di penetrare i misteri di¬ 
vini e naturali, e di scoprire i sommi veri, come, in 
modo analogo, solo al popolo Romano aveva conce¬ 
duta la sapienza politica e giuridica, di cui era monu¬ 
mento insigne il corpo di diritto giustinianeo. La stessa 
vera bellezza era un dono di Dio, o meglio la divinità 
stessa che traluceva dagli occhi e da tutta la persona, 
sì che Beatrice pareva 

una cosa venuta 

di cielo in terra a miraeoi mostrare. 

Così l’uomo medioevale, conscio della propria nul¬ 
lità, tutto aspetta da Dio o dai rappresentanti di Dio 
iu terra: dall’autorità religiosa che ha il potere di le¬ 
gare e sciogliere quaggiù, aspetta la salute eterna; dai 
libri sacri e dai Padri della Chiesa, la sapienza religiosa 
e teologica; dall’autorità politica i diritti sui beni tem¬ 
porali; e dall’autorità scientifica e filosofica il vero sa¬ 
pere circa la natura delle cose. 

Conseguenze immediate dell’unità di principio erano 
naturalmente l’unità di indirizzo nei vari campi dell’at¬ 
tività umana, e l’eteronomia. 

§ VI. - L’uomo del Medio Evo è il discepolo perfetto, 
atto, come nessun altro, ad assimilare le parole del Mae¬ 
stro. Egli conosce la sua propria miseria, la sua igno¬ 
ranza e la sua debolezza ed aspetta dal di fuori l’esempio 
e la parola che gli siano conforto, luce e guida. È com¬ 
penetrato di rispetto verso il suo Maestro, nel quale 
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vede rappresentalo Dio in terra, tanto da giurare nelle 
parole di Lui: è docile perchè volentieri dà ascolto 
alle persone autorevoli, in fine è obbediente e mette 
in pratica i precetti che gli vengono dall’alto. Insom- 
nia il Medio Evo fu un’età che possiamo chiamare di 
discepolato volontario, che porgeva docile orecchio alle 
età precedenti, come se queste rivestissero la dignità 
di maestre ai posteri. 

Tale condizione di conscia ignoranza, tanto lodata da 
Socrate, che la credeva indispensabile a bene appren¬ 
dere, implicava già la buona volontà generale e rendeva 
inutile ogni disciplina positiva, intenzionale e riflessa. 

Il senso di umiltà diffuso fra le masse, i principi re¬ 
ligiosi instillati nell’animo fin dai primi anni di vita, 
e non messi in dubbio da alcun spirito critico, le stes¬ 
se condizioni di vita difficili e stentate, che si conside¬ 
ravano come celesti punizioni della malvagità umana, 
le solenni cerimonie religiose che creavano un ambiente 
di misticismo e le minacce delle terribili pene di 
oltre tomba, ingeneravano senz’altro una disciplina re¬ 
ligiosa che spetrava i cuori più duri, e piegava anche 
le volontà più ribelli. Perciò la scuola medioevale si 
proponeva deliberatamente solo il compito di istruire. 

§ VII. - Ma là dove tutti sono discepoli, chi può assu¬ 
mere 1 alto ufficio di maestro? Dei veri maestri ora¬ 
mai non restavano che le opere. Del resto Cristo aveva 
detto ai suoi discepoli: nessuno di voi abbia la pre¬ 
tesa di essere Maestro, perchè uno solo è il vostro 
Maestro, cioè Cristo. 

Nel Medio Evo adunque, non vi furono che inter¬ 
mediari i quali si assunsero il compito di attingere il 
sapere dalle fonti autorizzate e di travasarlo nelle menti 
dei discepoli. Il docente non era che un lettore e la le¬ 
zione, come dice la parola stessa, si riduceva alla lettura 
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^el testo classico. Tutt’al più alcuni docenti aggiunge- 
tl conunenti e glosse per chiarire i passi oscuri, ma 
non mai per criticare. Dove il passo era chiaro, ba¬ 
stava la lettura, secondo rammollimento di Iacopone: 

Dov’è chiara la lettera 
non fare oscura chiosa. 

Pertanto l’insegnamento era: dogmatico, perchè il di¬ 
scepolo credeva ciecamente nelle parole del testo, an¬ 
che quando non le aveva ben comprese, attribuendo 
la loro oscurità alla profondità straordinaria dell’autore 
e alla propria pochezza d’ingegno; verbale, perchè lo 
stesso docente il più delle volte non aveva ben com¬ 
preso il testo e non era quindi in grado di renderlo 
intuitivo, con esempi o con riferimenti alle cose e al¬ 
l’esperienza; semplicemente informativo, perché non 
esercitava le facoltà ragionanti; e inline mnemonico co¬ 
nte quello ebe si preoccupava solo di fare apprendere 
in modo duraturo. 


§ Vili. - Caratteristici del Medio Evo furono gli 
ordini religiosi, la cavalleria e le corporazioni d’arte e 
mestieri. Il clero regolare cioè i monaci riuniti in con¬ 
venti facevano voto di povertà, di castità e di obbe¬ 
dienza, e si assoggettavano ad una regola determinata. 
Perciò i conventi erano scuole di disciplina, in cui si 
esercitava l’ascetismo, cioè la mortiiìcazionc del corpo 
per la salvezza dell’anima, giacché l’uomo medioevale 
era indotto a credere che vi fosse assoluta incompati- 
ililà tra lo spirito e la carne. 

Il cavaliere, invece, coltivava il corpo e le varie abi¬ 
lità necessarie all’uomo d’armi, in vista di uno scopo al¬ 
tamente nobile quale era la difesa dei deboli, delle don¬ 
ne e della Chiesa. Non vi erano scuole speciali di caval¬ 
leria. I giovanetti di buona famiglia erano inviati al ser- 


4 — Euseuietti. Storia della pedagogia. 
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vizio di un signore, cavaliere famoso, di cui diventava 
paggio e poi scudiero, e dall’esempio di lui imparava 
tutto quello che era necessario alla vita cavalleresca, 
come il coraggio, il sentimento del rispetto e dell’onor 
e la servizievolezza oltre le varie abilità fisiche n< 
cessane. 

Le maestranze o corporazioni di mestieri erano in 
sostanza le schulae del basso Impero: in esse gli ap¬ 
prendisti imparavano per imitazione dai maestri, come 
venivano chiamati i padroni di bottega. 

Le stesse Università, come dice la parola che serviva 
anche a designare le associazioni dei commercianti, 
erano corporazioni di cultura, in cui gli apprendisti 
erano gli studenti che si impratichivano nella cono¬ 
scenza degli autori, sotto la guida dei docenti. Così 
adunque, tutte le istituzioni medioevali avevano, si può 
dire, carattere di scuole. 


CAPITOLO II. 


L’istruzione nel Medio Evo. 

§ I. - Chi voglia comprendere lo spirito del Cri¬ 
stianesimo, deve conoscerne i precedenti storici e 
Cambiente in cui si manifestò dapprima la grande e 
feconda idea che, nel volgere di pochi secoli, doveva 
trasmutare tutta la faccia della terra. La vita e la pre¬ 
dicazione del Cristo non è che il compendio e l’epi¬ 
logo della storia di un popolo meraviglioso, il quale, 
in breve tempo, per la profonda pietà e per la sa¬ 
pienza di pochi uomini ispirati, seppe giungere al più 
ulto grado di civiltà, in mezzo a popoli primitivi, ido¬ 
latri e feroci. Chi non ha letto il Vecchio Testamento 
e non ha compreso le aspirazioni messianiche del po¬ 
polo eletto, non può comprendere a fondo il Nuovo Te¬ 
stamento, giacché Cristo non è venuto a distruggere, ma 
a compiere la legge e i profeti. Nei primi cinque libri 
(Pentateuco) e specialmente nel quinto (Deuteronomio), 
Mosè, circa 1500 anni avanti Cristo, ci diede un perfetto 
codice di leggi, atte a regolare tutti quanti i rapporti 
sociali e a sviluppare il senso del sacro e del profano, 
il quale è l’unico possibile fondamento di qualsivoglia 
ideale efficacemente pratico, checché dicano i blateroni 
positivisti ed oscurantisti, negatori e soffocatori di quella 
luce spirituale, di quella religio abilita, per cui sol- 
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tanto gli uomini si distinguono dai bruti. Nei libri dd 
Giudici e dei Re, si ha la storia della provvidenza divi*, 
cioè l’attuazione delle promesse e delle minacce di Mos|, 
agli osservatori e trasgressori della volontà di Dio, ch( 
è la stessa legge umana. Nei libri di Salomone è conte. I 
nuta una sapienza pratica e umana che non ha nuli* I 
da invidiare alla sapienza classica. Nel libro di Giobbe I 
e nei Profeti, si purifica il concetto di Dio e si stabili, 
scono le eterne leggi provvidenziali che governano i| 
mondo, le quali costituiscono una specie di fdosofÌQ 
della storia. In questi e negli altri scritti del VeccH 
Testamento sempre si sente (da chi non legge con in. 
lendimenti critici e scettici) l’aspirazione perenne ad 
una vita più perfetta e più pura e l’aspettazione di quel 
nuovo Oriente che dovrà recare la luce a tutto il monde, 
di queU’Emma/ii/e/e che dovrà stabilire il Regno di Dio 
sulla terra. E finalmente VAspettato venne senza grande 
apparato, nella povertà e in umile spoglie; l’uomo cor¬ 
poreo, incapace di penetrazione e tutto inteso al lato 
materiale delle cose, non lo comprese e rimase increJS 
dulo, ma l’uomo spirituale fu compenetrato come da 
nuova luce e si compiacque del grande evento. Gesù 
passò la vita meditando, pregando, annunziando la 
buona novella e beneficando tutti, così che il principe 
di questo mondo nulla trovò da riprendere in Lui, ed 
Egli fu la perfetta manifestazione sensibile di Colui chef 
l’ha mandato. La buona novella, semplice e piana, uon 
soddisfa l’umanità carnale, desiderosa di arzigogoli, 
di mezze luci e di grandi apparati, ma penetra, illu¬ 
minante e consolatrice, nelle anime pure e semplici 
o negli spiriti travagliati, che nella loro profonda e 
vasta esperienza hanno gustato veramente la vanità 
del tutto. 

Ed è certo che, come lo spirito deve trionfare della 
materia, così la nostra specie, dopo molti travagli e vi-S 

. 





— 53 — 


•tudini, cercherà salute, finalmente, come il vecchio 
Fausto nelle parole eternamente vere di Colui che 
vinse il mondo. 

« II - La dottrina di Cristo è contenuta nei quattro 
an qeli, di cui sono autori Matteo, Luca, Marco e Gio- 
nni; negli Atti degli Apostoli in cui si narra special- 
Va nte' la conversione di San Paolo, la sua predicazione 
nU Asia< in Macedonia, in Grecia e il suo viaggio a 
Roma; nelle epistole di Giacomo, Pietro, Giovanni e 
paolo: infine nell'Apocalisse dell’Apostolo Giovanni: 
tutti questi libri formano il Nuovo Testamento, il quale, 
insieme col Vecchio Testamento, costituisce la Bibbia 
cristiana, contenente i principi fondamentali della 
nostra civiltà, la cui ignoranza è una lacuna imper¬ 
donabile nella cultura di un popolo che si rispetti, 
tanto più se tale lacuna mette nell’impossibilità di 
comprendere adeguatamente il proprio passato: noi, 
ad esempio, come potremmo, senza la Bibbia, capire 
la nostra arte medioevale. Dante, Michelangelo, Raf¬ 
faello, e, in genere, tutta la nostra vita culturale del 
Rinascimento? Leggiamo, adunque, la Bibbia per avere 
una solida base culturale, ma soprattutto per sviluppare 
in noi quello spirito di carità e di mitezza, e quel senso 
di rettitudine e di fiducia nel bene, che sono indispen¬ 
sabili al viver civile. Questi benefici effetti otterremo 
specialmente leggendo e meditando le parole e le opere 
di Colui che personificò la mitezza e l’amore e sacrificò 
se stesso affinchè dalla sua morte germogliasse la vita 
universale, come dal chicco che muore nel seno della 
terra germoglia e si forma la spica di frumento. 


§ III. - La sostanza del Vangelo è tutta contenuta 
nel Discorso sul monte ( S . Matteo, 5, 6 e 7). La vita di 
quaggiù non c fine a se stessa, ma un semplice mezzo 
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per raggiungere la beatitudine celeste, la pace e la Sa I 
Iute dell’anima, a cui l’uomo tutto quanto deve subo* 
dinare; tale inestimabile mercede è promessa a cfM 
rinunzia ai beni della terra, ai miti, ai sofferenti, agl; 
affamati della giustizia, ai misericordiosi, ai pur/,* 
pacificatori, a quelli che sono perseguitati perchè amano I 
nò che è giusto, e ai calunniati e disprezzati come se 
guari e imitatori del Cristo. I doveri sociali si co m ! 
pendiano nell’omurg i nostri simili ed anche i nostri I 
nemici, rinunziando alla vendetta e ad ogni reazione I 
al male, e imitando così, il nostro Padre celeste, il 
quale fa nascere il sole sui buoni e sui cattivi e f a 
piovere sui giusti e sugl’ingiusti. È condannata alla 
geenna la minima mancanza di rispetto, come il dire 
«stolto!» ad un nostro simile. La prima condizione 
per adorare debitamente Dio è il compimento di tutti 
i nostri doveri sociali, e perciò chi vuole offerir sa- 
cribcio sull’altare deve prima riconciliarsi col suo pros¬ 
simo. Ma affinchè la nostra giustizia sia veramente me- fi 
litoria agli occhi del Giudice supremo, è necessaria 
che sia compiuta soltanto per amor della legge e del 
Legislatore e non già per essere approvati e lodati dagli 
altri. Si deve fare il bene per rispetto alla volontà di 
(.olili che ce lo comanda, e quindi le stesse creature 
devono essere amate non per se stesse, ma soltanto per 1 
amore di Dio: Amar Dio con tutte le nostre forze I 
con tutto l'essere nostro, è il primo precetto, da cui I 
rampollano tutti gli altri. Le virtù religiose si compen- ] 
diano nell’amore di Dio e nella fiducia (=pistis) in 
lau; la quale, ultima importa la certezza nella sua pa- I 
terna bontà c onnipotenza, e la ferma speranza che I, 
Lgli provvederà sufficientemente a tutti i nostri ma] 
feriali bisogni, e finalmente ci concederà il premio | 
promesso ai giusti, quando noi facciamo tutta la sua ] 
giustizia c Lo preghiamo fidentemente. 
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In sostanza il Cristianesimo: introdusse un nuovo 
metto della natura umana, considerandola come co¬ 
stituita di anima e corpo, elementi opposti e contra¬ 
stanti. di cui il secondo doveva essere sacrificato al 
rimo; proclamò gli uomini come uguali dinnanzi a 
Pio. di cui sono fatti a somiglianza, e condannò la 
schiavitù, che considerava gli uomini come cose senza 
alcuna dignità; sostituì ai fini terreni, l’ideale ultra¬ 
terreno della beatitudine celeste. A raggiungere questo 
SC() po sono necessari: la preghiera, il sacrificio della 
persona fisica, l’esercizio delle virtù cardinali e di 
quelle teologali. 

§ IV. - I primi propagatori del Cristianesimo fu¬ 
rono gli Apostoli stessi e specialmente San Paolo, chia¬ 
mato Yapostolo delle genti e il vaso di elezione, come 
quello che Dio stesso avrebbe scelto affinchè portasse 
il suo nome tra i gentili (Atti, 9, 15). Quindi vengono 
i Padri della Chiesa, quando già la nuova fede è pro¬ 
pagata e diffusa in tutto l’orbe conosciuto; il loro com¬ 
pito è soprattutto apologetico e consiste nel difendere 
i dogmi cristiani contro le obiezioni dei neosofisti e 
dei vari sistemi filosofici. I Padri orientali, essendo 
più a contatto coi centri della cultura greca, non po¬ 
terono resistere al fascino della filosofia e alcuni ven¬ 
nero perfino nell’opinione che lo studio dei filosofi greci 
potesse contribuire alla fede cristiana: alcuni di tali 
Padri furono alquanto infetti di panteismo e di ema- 
natismo neoplatonico (esempio: Origene). I Padri oc¬ 
cidentali, invece, non reputavano necessario lo studio 
delle scienze e della filosofia, giudicando che nella 
Bibbia fosse già contenuto quanto poteva tornar utile 
alla salute dell’anima. Le due correnti si fusero e si 
conciliarono in una delle menti pili vaste e più pro¬ 
fonde che il mondo abbia conosciuto, Sant Agostino, 
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il quale elaborò uno splendido sistema platonico-cri¬ 
stiano, interpretando i principi della nuova fede se¬ 
condo le vedute del grande idealista greco. 

§ V. - Tra gli scrittori di pedagogia, nei primi se¬ 
coli del Cristianesimo, merita menzione San Giro - 
turno, padre della Chiesa, fiorito nella prima metà del 
400 d. C., il quale tradusse la Bibbia in latino. Egli 
scrisse una lettera a Leta, gentildonna romana, e una 
lettera a Gaudenzio intorno all’educazione delle gio¬ 
vinette. Non raccomanda nè l’educazione fisica, nè l’e¬ 
ducazione estetica; la donna deve vivere ritirata, evi¬ 
tare il contatto col mondo e imparare a pregare e a 
leggere la Bibbia. Per ciò che riguarda l’istruzione 
elementare segue le orme di Quintiliano. Raccomanda 
1 educazione collettiva per poter eccitare l’emulazione 
e crede che la dolcezza dei modi e le lodi siano più 
efficaci che le pene corporali. Le critiche fatte alle ve¬ 
dute educative di San Girolamo sono, la maggior parte, 
infondate, come quelle che non presuppongono la di¬ 
versità dei tempi, per cui certi metodi, non più adot¬ 
tabili oggi, potevano invece essere indispensabili in 
quei momenti torbidi in cui la fede cristiana era unico 
freno alla ferocia dei barbari invasori. 

§ ‘ Dopo i Padri della Chiesa, si ha una rapida 

decadenza della civiltà, dovuta: alle invasioni barbare 
c quindi alla mancanza della quiete necessaria al fio¬ 
rire degli studi; alla scarsità de’ libri che sono il prin¬ 
cipale mezzo di coltura; e alla formazione spontanea 
delle lingue neolatine c volgari, per cui il popolo, in 
pochi secoli, diventò incapace di intendere il latino clas¬ 
sico, cioè la lingua della cultura romana e in gran 
parte anche patristica. 

L ignoranza si diffuse in tutte le classi sociali e la 
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cultura superstite si rifugiò nei conventi specialmente 
> c i Benedettini, i cui monaci dedicavano il loro tempo 
a lavorare, a pregare, a studiare e a ricopiare antichi 
codici- 

Rifiorirono alquanto gli studi per opera di Carlo 
Magno, fondatore dell’Accademia carolina, a cui fu¬ 
rono inviati, come maestri, tutti i maggiori dottori del 
tempo, e tra gli altri l’inglese Alcuino, che, per uso 
della corte, scrisse, in forma catechistica, un trattato 
contenente gli elementi del trivio (grammatica, retorica 
e dialettica). 

g VII. - Il nuovo assetto giuridico della proprietà 
sotto il regime feudale e la lotta tra Chiesa e Stato 
favorirono il fiorire degli studi giuridici, per la necessità 
di definire e delimitare i vari diritti e i vari poteri. 
Anche gli studi di medicina vennero presto in voga 
per il contatto colla civiltà araba, che rapidamente si 
era diffusa in tutta l’Europa meridionale. La filosofia 
tornò in onore per opera specialmente di Scoto Eriu- 
grna, il quale verso il 900 d. C. fondò un sistema quasi 
panteistico su basi patristiche e neoplatoniche: quindi 
prese le mosse la filosofia scolastica che nel primo pe¬ 
riodo, cioè fino verso il 1200, ebbe un indirizzo ideali¬ 
stico e platonico, e nel secondo periodo, per l’influsso 
arabico, divenne aristotelica. 

In questo torno di tempo si fondarono parecchie 
Università di cui le principali sono quelle di: Salerno 
(per la medicina), Bologna (sec. xit. per la giurispru¬ 
denza), Padova (anno 1222), Parigi (sec. xm, per la 
teologia e filosofia), Napoli (sec. xm), ecc. Le Univer¬ 
sità erano centri di cultura laica e sorsero accanto alle 
scuole ecclesiastiche annesse ai vescovadi e ai conventi, 
nelle quali si studiavano la filosofia scolastica e le sette 
arti liberali divise in trivio (grammatica, retorica e 






dialettica) e in quadrivio (aritmetica, geometria, astro-l 
nonna e musica). Giova osservare che qui la dialettica 
non è intesa nel senso platonico di filosofìa in genere, 
ma nel significato di logica, e che l’astronomia corri- 
spondeva in parte aìV astrologia. 

§ Vili. - La filosofia scolastica del primo periodo 
ebbe un indirizzo platonico e mistico: i suoi princi¬ 
pali rappresentanti furono: Anseimo di Aosta, piato- 
nizzante, detto il secondo Agostino, e Pietro Abelardo, 
di indirizzo aristotelico, maestro di Arnaldo da Brescia 
La questione principale trattata in questo primo pe- 
riodo fu quella degli universali: i realisti (platonici) 
sostenevano che le idee universali hanno un’esistenza 
oggettiva, laddove i nominalisti (empirici) affermavano 
che gli universali non sono che nomi, suoni vocali 
(flatus vocis), mentre obbiettivamente esistono solo l e 
sensazioni e le cose particolari. Abelardo sosteneva la 
teoria media dei concettualisti, la quale afferma che 
le idee sono formazioni della mente umana. 

II secondo periodo della scolastica è caratterizzato 
dall aristotelismo: il grandissimo filosofo greco, pel tra¬ 
mite degli scienziati e speculatori arabi, tra cui Averroè 
e Avicenna, penetra in tutta la cultura medioevale, chie¬ 
sastica e laica, acquista autorità suprema in fatto di 
scienza e filosofia, diventa la personificazione umana del 
sapere, cioè il maestro di color che sanno. 

La nuova scolastica, di cui il rappresentante prin- i 
cipale è Tomaso d’Aquino, domenicano, chiamato dot- i 
tore angelico (1227-1274), pone come assolutamente vero, 
quanto è stato affermato da Aristotele in scienza e in 
filosofia, e quanto afferma la Bibbia ed anche i Padri I 
della Chiesa in fatto di credenze religiose. Orbene, sta¬ 
bilito il criterio del vero sull’autorità altrui, e fissate 
le premesse generali di ogni raziocinio, erano dichia- 
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ra li senz’altro inutili la ricerca empirica e il metodo 
induttivo, come quelli che daH’osservazionc della realtà, 
dovevano ricavare principi già scoperti. L’unico me¬ 
todo, pertanto, è quello sillogistico e deduttivo, il quale 
da premesse date ricava conseguenze particolari. Questo 
metodo fu magistralmente usato dal Dottore angelico 
in tutte quante le sue opere (la principale è la Stimma 
thcologica), nelle quali svolge quel sistema cristiano-ari¬ 
stotelico, che da lui prese il nome di tomismo. Ogni 
questione o meglio ogni parte di essa è trattata ordina¬ 
tamente nel modo che segue: 1° si enuncia uno degli 
articoli o punti in cui la questione è stata accurata¬ 
mente distinta (si pensi all’analisi cartesiana); 2° si 
espongono le obbiezioni; 3° si cita l’autorità che so¬ 
stiene la tesi; 4° si dimostra la verità di questa; 5° si 
confutano ad una ad una le obbiezioni (1). 


(1) Porto un esemplo tolto dalla Stimma theoloaica , riguardante 1» 
questione se Dio esista; tralascio le citazioni ingombranti. 

(lo Enunciazione della tesi in forma Ipotetica). 

Articolo II : Se sla dimostrabile che Dio esiste. 

(2«> Obbiezioni varie). 

Riguardo al 2o punto cosi si procede: 

lo Sembra non potersi dimostrar! che Dio esiste. Infatti resistenza 
di I>Ìo è obbletto di fede. Ma ciò che è obbictto di fede non si dimostra, 
perchè la dimostrazione fa sapere (e non credere ); oro la fede è delle 
cose non parventi, come dice l’Apostolo: dunque l’esistenza di Dio, è in¬ 
dimostrabile. 

2« Inoltre, Il termine medio dello dimostrazione (di una cosa) è 
11 concetto (che ne abbiamo). Ma di Dio non sappiamo ciò che è, ma 
solo ciò che non è, come dice Damasceno. Quindi non possiamo dimostrare 
che Dio esista. 

3» Inoltre, se si dimostrasse 1'esistenza di Dio, ciò non sarebbe se 
non per mezzo dei suoi elTcttl. Ma gli effetti suol non sono proporzionati 
n lui; perchè egli è infinito mentre gli effetti sono finiti; orn non e’è pro¬ 
porzione tra il finito e l’infinito. Non potendosi la causa dimostrare per 
mezzo di effetti od essa Inadeguati; risulta che resistenza di Dio non si 
può dimostrare. 

(3° L’autorità a sostegno della tesi). 

Mu contro queste obbiezioni sta ciò che l’Apostolo dice: Le cose invi¬ 
sibili di Dio si comprendono per mezzo delle creature. Ciò non sarebbe 
se ('esistenza di Dio non si potesse dimostrare per mezzo delle creature; 
poiché la prima cosa necessaria a sapersi di un (ente) è se (esso) esista. 

(4o Dimostrazione dello tesi). 

Rispondo col dire che vi sono due dimostrazioni. Uno è per mezzo 
della causa, è detta propler quid, e si fa per mezzo di ciò che è ogget- 





L’ordine, la chiarezza e la stringatezza del metodo 
tomistico sono un’utilissima disciplina delle menti e 
contribuiscono anch’essi, sebbene indirettamente, al rin¬ 
novamento prossimo degli spiriti, alla stessa confuta¬ 
zione del dogma aristotelico che si era imposto ad ogni 
branca del sapere e al risorgimento della cultura. Ba¬ 
stava infatti che le conclusioni deduttive fossero in aper¬ 
ta contraddizione coi dati empirici, perchè si dubitasse 
della solidità dei principi ammessi e si sentisse la ne¬ 
cessità di tornare al metodo sperimentale e induttivo 
per mettere alla prova le premesse aristoteliche. 

§ IX. - Intanto cominciavano a fiorire le lettera¬ 
ture volgari, e così il sapere non era più soltanto pri- 


tivilmente primo (del dimostrando); l’ultra è per mezzo dell’eiretto, è detta 
quia, ed è fatta per mezzo di ciò che 6 prima (del dimostrando) dal nostro 
punto di vista. Polche qualche effetto ci é più manifesto dello sua causa, 
per mezzo dell’effetto procediamo olla conoscenza della causa. 

Oro da qualsivoglia effetto si può dimostrare esistente la causa che nd 
esso è proprio, purché Rii effetti di esso siano più noti rispetto a noi; 
poiché, dipendendo Rii effetti dalla causa, posto l’effetto, é necessario che 
la causa preesistn. Quindi per Rii effetti n noi noti, si può dimostrare che 
Dio esiste, secondo ciò che non si è fatto da sé. 

(5® Confutazione delle obbiezioni). 

Alla prima si risponde che resistenza di Dio ed altre cose simili che 
per In raRione naturale possono esser note di Dio (come si dice in Rom., 1) 
non sono articoli di fede, ma preamboli agli articoli. Cosi, infatti, la fede 
presuppone In conoscenza naturale, come la Rrazia, la natura, e come la 
perfezione, Il perfettibile; nulla impedisce, tuttavia, che ciò che In sé é 
dimostrabile e conoscibile, sla accolto (solo) come credibile da chi non 
comprende la dimostrazione. 

Alla seconda si risponde che quando si dimostra la causa per mezzo 
dell’effetto è necessario usare l’effetto In Iuoro della definizione della causa, 
per provare l’esistenza di questa ; e ciò avviene specialmente a proposito 
di l)Io, poiché per provare che qualche cosa esiste, è necessario assumere il 
senso del nome, come medio , c non già il concetto (adeguato); e invero non 
il concetto, poiché In questione che cosa sia (un ente) segue la questione 
se (esso) esista. Oro i nomi di Dio sono presi dal suoi effetti, come si di¬ 
mostrerà; quindi dimostrando resistenza di Dio per mezzo dell’effetto, pos¬ 
siamo prendere come medio ciò che significhi il nome di Dio. 

Alla terzo si deve rispondere che per mezzo degli effetti inadeguati di una 
causa, non si può aver perfetta conoscenza di questa, ma do qualunque 
effetto si può dimostrare che la causa esiste, come si è detto; e cosi dagli 
effetti di Dio si può dimostrare che Dio esiste, benché per mezzo di essi 
non possiamo conoscere perfettamente lui, secondo la sua essenza. 

(Da questo esempio risulta anche che S. Tommaso cerca di confermare 
l'autorità colla dimostrazione). 


— 61 — 


vijegio di pochi, ma poteva essere comunicato a tutti, 
p’ infatti, il nostro sommo Poeta, appunto con tale 
intendimento, scrisse la Divina Commedia, affinchè tutti 
quanti acquistassero conoscenza delle supreme que¬ 
stioni scientifiche, filosofiche e religiose, confermassero 
la loro fede e la loro volontà col lume della ragione, 
c contribuissero più efficacemente alla gloria di Colui 
c hc lutto muove. 

Una seconda causa del rifiorimento della cultura fu 
(almeno in Italia) il lento e graduale passaggio dei 
comuni nelle mani delle famiglie più potenti e la loro 
trasformazione in Signorìe: ciò ebbe per effetto im¬ 
mediato il risorgere del mecenatismo, già praticato, 
del resto, nelle principali corti feudali, ove, infatti, 
fiorì la poesia trovadorica. I signori più potenti acco¬ 
glievano presso di sè tutti quelli che si segnalavano 
nelle scienze, nelle arti e nelle lettere, e fornivano 
loro i mezzi di vivere agiatamente e di attendere senza 
preoccupazioni ai loro studi, come già il ricco Mece¬ 
nate aveva fatto coi più grandi poeti dell’età augustea. 

Terza causa di rinnovamento civile e culturale fu¬ 
rono: Vinvenzione della stampa che doveva servire 
alla rapidissima diffusione del sapere e le grandi sco¬ 
perte geografiche, le quali allargarono le vedute e scos¬ 
sero i vecchi abiti mentali. Ma giovò soprattutto all’in¬ 
cremento del sapere rimmigrazione in Italia di molti 
dotti greci, i quali, già durante l’invasione turca, ma 
specialmente dopo la caduta di Bisanzio, abbandona¬ 
rono la loro patria: la cultura nell’/mpero d'Oriente 
si era bensì immiserita nella trattazione di questioni 
futili, bizantine, ma non aveva mai abbandonato la 
tradizione classica. Intanto i dotti immigrati presso di 
noi incominciarono ad insegnare il greco, che prima 
non si sapeva nemmeno leggere, e tradussero in latino 
i più grandi filosofi. 
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Quindi si venne sviluppando gradatamente, nei se- 
coli xiv e xv, l’amore e l’imitazione dell’antichità clas¬ 
sica, nelle lettere, nelle arti e nei costumi. Questo coni 
plesso fenomeno chiamato Rinascimento, si diffuse, poi 
dall Italia a tutta quanta l’Europa. 1 * 

§ X. - Un autentico educatore e pedagogista del 
^nascimento e Vittorino Rarnbaldoni da Feltre (1378- 

c^h r Egh fu . autodldatta ed acquistò una vastissima 
cultura m ogn, campo del sapere. Aprì, dapprima, scuo- 

u a I adova, poi a Venezia e infine aderì all’invito del 
Duca Francesco Gonzaga di Mantova, dove fondò ì'Ac 
endemia gioiosa, educandovi i figli del duca e parecchi 
altri giovani che si distinsero poi nelle arti, nelle let¬ 
tere e ne giure. Egli fu educatore moderno, perchè 
mirava allo sviluppo armonico di tutto l’uomo, fa. 
uncogi acquistare le perfezioni fisiche, intellettuali 
e morali e preparandolo al godimento dei beni terreni 
quelli ultraterreni. Egli considerava lutti gli aspetti 
de l educazione: fisico, intellettuale, estetico, morale e 
Igioso, e clava una grande importanza ai doveri di 
urbanità. I principali mezzi educativi erano il lavóro 
1 esempio ed i precetti. La disciplina era mite. 
rnp ^. ant ° a,cuni stranieri hanno torto di conside¬ 
ri Uterino come appartenente ancora al Medio Evo; 
se noi avessimo dati storici più adeguati circa 
pera educativa svolta da lui, potremmo tertamóÓte 
dimostrare ai denigratori della civiltà nostra che Egli 

l Ma t de * maestri, e che il suo istifuTo 
ette servir di modello ad istituzioni posteriori che 

usurparono maggior fama. 6 



PARTE II» 


L’educazione nelle prime tre fasi 
del Rinascimento. 


Umanesimo, naturalismo e l’innovazione 
di metodi. 










CAPITOLO I. 

Binnovainento della cultura nel Rinascimento. 

§1.-11 Rinascimento non è un periodo statico in cui 
domina la tradizione; ma è un periodo di passaggio 
che segna il trapasso da una civiltà essenzialmente 
cristiana ad una civiltà essenzialmente umana, dal- 
Tobbiettivismo trascendente e dogmatico al subbietti- 
vismo critico, dall’eteronomia alPaulonomia, dall’unità 
di vita e di costumi alla molteplicità di vedute e d’in¬ 
dirizzi nei vari campi dell’attività sociale. 

Giacché l’epoca moderna è caratterizzata appunto 

I dal predominio del soggetto, dell’io, il quale tende a 
risolvere in sè 1 obbietto, la natura e Dio stesso, giun¬ 
gendo all individualismo atomistico e al solipsismo con 
alcuni idealisti, per esempio lo Stirner, il teorico dell’a¬ 
narchia dinamitarda, che ridusse tutta la realtà obbiet¬ 
tiva a un insieme di illusioni soggettive, ad ossessioni, 
di cui 1 io si dovrebbe liberare affine di riacquistare 
tutta la propria spontaneità creativa. 

I II passaggio dell’obbiettivismo trascendente al sub- 
biettivismo avviene a traverso quattro fasi contrasse¬ 
gnate rispettivamente dai seguenti quattro caratteri: 
1° classicismo o umanesimo, cioè l’amore ardente per 
tutte le opere artistiche e letterarie degli antichi e la 

I ® Kuseìiietti. Storia della pedagogia. 
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critica demolitrice di tutte quelle autorità che nel Medio 
Evo avevano esercitato, senza contrasto, il loro dominio 
nei vari campi della cultura; 2" naturalismo, cioè una 
forma di realismo od obbiettivismo astratto, opposto, 
in certa guisa, alla trascendenza medioevale, e quindi 
ben diverso dal realismo integrale degli antichi, nel 
quale l’elemento trascendente costituiva, dirò, lo sfondo 
subconscio e quasi un’aureola marginale della vita, in- 
travveduta soltanto dai genii maggiori; 3“ critica dei 
metodi e rinnovamento del sapere sopra nuove basi, 
per opera specialmente di Bacone e di Cartesio; 4° in¬ 
dividualismo teoretico e fenomenismo critico di cui il 
Kant sarà il più cospicuo rappresentante e segnerà l’i¬ 
nizio del subbiettivismo integrale e concreto (per cui 
la realtà è fattura dell’io) proprio dei nostri giorni. 

§ II. - Nella prima fase l’uomo tende verso tutti i 
prodotti superstiti della vita classica, come se in essi 
trovasse di che soddisfare tutte le possibili esigenze 
umane. II rispetto verso l’autorità in genere non è an¬ 
cora scaduto, ma ha cangiato di obbietto; ad Aristo¬ 
tele, ai Padri della Chiesa ed alla Bibbia, sono stati 
aggiunti o sostituiti molti altri autori antichi, fatti co¬ 
noscere nelle fonti dirette dai dotti bizantini che, per 
isfuggire all’invasione turca, cercavano rifugio in Italia. 
Ma la varietà di vedute degli antichi sapienti indusse 
naturalmente gli studiosi ai confronti, sviluppando 
quello spirito critico che doveva essere il tarlo demoli¬ 
tore di ogni autorità, specialmente di quella religiosa, 
contro cui già nel ’400 appuntava i proprii strali la 
mente perspicace di Lorenzo Valla, dimostrando falsa 
la donazione di Costantino e quindi illegittimo il potere 
temporale dei Papi. Venuto meno il prestigio dell’au- 
torità dispensatrice dei precetti regolatori della con¬ 
dotta, l’uomo che non si era ancora reso autonomo, svi- 
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luppando il freno interiore della legge morale, si 
abbandonò alle passioni e ai godimenti del senso, fa¬ 
vorito in ciò dalle molte ricchezze accumulate per mezzo 
dei commerci e delle industrie già da parecchi secoli 
assai liorenti in Italia. Quindi si manifestò un nuovo ca¬ 
rattere che tanto pregiudizio doveva recare alla socie¬ 
tà: la scissione profonda delle varie funzioni spirituali, 
e il conseguente amoralismo dei nuovi tempi, per cui 
la cultura, avidamente attinta dalle antiche fonti, svi¬ 
luppava bensì il gusto estetico e le attività pensanti, 
formando talora dei veri mostri di erudizione, ma la¬ 
sciava freddo il cuore e non aveva presa sulla volontà, 
che rimaneva sempre in balìa degli istinti belluini. 

§ III. - Dagli antichi si appresero anche i metodi spe¬ 
culativi e così ben presto anche l’uomo nuovo cominciò 
a guardare la stessa realtà a faccia a faccia, senza la 
scorta di quelli, entrando nella seconda fase del Rina¬ 
scimento, di cui è carattere precipuo il naturalismo, 
che assunse anche la forma di panteismo, affermante, 
col Bruno, l'immanenza dello spirito nella realtà. Già 
Erasmo, pur mirando al perfetto oratore, come al l'uo¬ 
mo ideale, tuttavia riconosce che l’arte del dire non 
importa solo la conoscenza delle parole e delle frasi 
contenute nei libri, ma soprattutto la nozione delle cose 
c dei fatti, attingibile dall'esperienza. Il Rabelais, poi, 
pur volendo che il suo gigante dia fondo a tutta la 
sapienza degli antichi, tuttavia raccomanda che, du¬ 
rante la scampagnata quotidiana, gli si facciano osser¬ 
vare direttamente gli esemplari dei regni della natura, 
sicché l’intuizione deve già servire quale conferma 
delle vedute altrui, pur non essendo ancora conside¬ 
rala quale punto di partenza o quale fonte immediata 
del sapere. Ma finalmente il Montaigne, il Telesio e 
molti altri vorranno bandita, almeno in parte, la cui- 
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tura libraria, consigliando di attingere, in modo diretto, 
le cognizioni, dall’osservazione delle cose e del coni- 
mercio umano. Così si compie il passaggio dalla prima 
alla seconda fase del Rinascimento; esse sono abba¬ 
stanza nettamente distinguibili in Italia, donde il nuovo 
moto spirituale sorse e si diffuse, con varia ripercus¬ 
sione, negli altri paesi dell’Europa. 

§ IV. - Ma lo spirito critico, che cominciò ad eserci¬ 
tarsi fin dalla fase umanistica, suscitò un senso di dif¬ 
fidenza su tutte le indagini scientifiche e anche su quelle 
personali, diffondendo la sfiducia nella ragione umana. 
Onde per abbattere il nuovo pirronismo e rinfrancare 

10 spirito sulla via della verità, si dovette ricorrere 
un’altra volta alla determinazione dei metodi, come già 
aveva fatto Socrate per combattere la sofistica. Si entra 
cosi nella terza fase propria di quello che si può chia¬ 
mare subbiettivismo dei melodi, ed è rappresentato 
specialmente da Bacone, che per combattere i pregiu¬ 
dizi o gli idoli, raccomanda il metodo personale del- 
l’osservazione e dcH’induzione, e dal Cartesio che pone 

11 dubbio metodico quale mezzo d’indagine e abbatte 
definitivamente il criterio eteronomo dell’autorità, so¬ 
stituendolo col criterio autonomo dell’evidenza. Inoltre 
questo filosofo pone come primo logico, cioè come pri¬ 
ma nozione da cui si ricavano poi ordinatamente tutte 
le altre, l’esistenza dell’io, col suo famoso argomento: 

« Cogito, ergo sum ». Ora il Gioberti fa risalire, con 
ragione, lo psicologismo, o in altre parole, il subbietti¬ 
vismo filosofico moderno, al Cartesio, giacché l’io, che 
dapprima fu considerato solo come ratio cognoscenà I 1 
della realtà, cioè quale unico punto di partenza di tutto 

il conoscere, in meno di due secoli diventerà la ratio 
essendi cioè il primo punto di partenza dell’essere, il 
principio creatore del tutto. 
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g V. - La quarta ed ultima fase del Rinascimento 
succede in breve alla terza, colla quale è strettamente 
connessa. Essa è contraddistinta dal subbiettivismo cri¬ 
tico, per cui la realtà che un tempo si considerava tutta 
quanta data, viene scissa in due parti, di cui una, di¬ 
rettamente conoscibile, è di natura spirituale, l’altra 
invece, non è immediatamente attingibile dalla nostra 
attività pensante. Così, per esempio, il Leibnitz, disce¬ 
polo del Cartesio, concepisce la realtà come un com¬ 
plesso di monadi cioè di anime fulgurate da Dio, delle 
quali ciascuna è un’unità affatto chiusa, senza porte e 
senza finestre, e contiene idealmente, dapprima sol¬ 
tanto in modo implicito, l’universo tutto e in tutte le 
sue fasi. Lo sviluppo di ogni coscienza non è che il gra¬ 
duale venire alla luce delle idee implicite, per un pro¬ 
cesso interiore parallelo al divenire esterno secondo 
la legge divina dell’armonia prestabilita. 

In tal modo il conoscere e l’essere, pur corrispon¬ 
dendo adeguatamente, sono due realtà diverse. Il Locke, 
d’altra parte, partendo dall’empirismo baconiano, de¬ 
termina meglio le fonti empiriche del conoscere, ridu¬ 
cendole a due, cioè ai sensi e all’introspezione, da lui 
chiamata riflessione, facendo però notare che la realtà 
in sè non è conoscibile e che fra i dati sensibili sol¬ 
tanto le qualità primarie (estensione, forma, moto, 
ecc.) costituiscono gli accidenti dell’essere oggettivo, 
mentre le qualità secondarie (odori, sapori, colori, ecc.) 
sono solo modificazioni del soggetto senziente. 

Era facile l’ultimo passo, o al fenomenismo di Da¬ 
vide Hume secondo cui le proprietà sensibili sono tutte 
subbiettive ad un modo, o al criticismo kantiano il 
quale afferma che la realtà conoscibile è un complesso 
di apparenze ordinate secondo leggi soggettive, mentre 
il noumeno o la realtà in sè non è affatto conoscibile. 
Basta poi eliminare le cose in sè, che non si è in al- 
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cun modo autorizzati ad ammettere, e allora si entra 
in pieno idealismo cioè in quello che io ho chiamato 
subbiettivismo integrale. 

§ VI. - In grosso notiamo un processo storico ana¬ 
logo nel campo delle lettere e delle arti. Intanto anche 
il bello, non più espressione di profonde esigenze vitali, 
divenne una funzione a sè, mirante al semplice diletto, 
avulsa dalla vita integrale dello spirito e non più su¬ 
bordinata alla suprema esigenza politica. Perciò mentre 
gli antichi Greci assistevano ai pubblici spettacoli o 
contemplavano i prodotti della loro arte, con un certo 
senso dj rispetto e di venerazione, come l’uomo reli¬ 
gioso partecipa alle cerimonie del culto, l’umanista, in¬ 
vece, a cui mancava quella rrligio abdita che era lo 
sfondo dell’anima antica, faceva dell’arte solo per sod¬ 
disfare il gusto e il senso, ben sapendo che le divinità 
ritratte nei capolavori classici, erano semplici miti in 
cui oramai non si riponeva più alcuna fede. 

Dapprima adunque gli autori antichi offrirono vari 
modelli che vennero imitati con perizia specialmente 
in Italia; quindi venne un periodo di libera creazione, 
contenuta sempre entro le forme classiche. Senonchè 
una tale arte, mentre da noi doveva ben presto esau¬ 
rirsi nelle forme vuote e rettoriche del secentismo, 
colla decadenza politica e sociale, e col venir meno 
delle sorgenti vitali, acquistava invece una grande im¬ 
portanza ed efficacia espressiva nei paesi politicamente 
meglio organizzati, come nella Francia che nella se¬ 
conda metà del secolo xvn conseguì l’egemonia euro¬ 
pea anche nel campo della cultura. Quivi si ebbero 
prodotti letterari insigni per la maestria, regolarità e 
perspicuità della forma, i quali, pur trattando favole an¬ 
tiche, seppero ritrarre fedelmente la vita e i costumi del 
loro tempo. Ma una tale arte, fine a se stessa e volta 
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unicamente al diletto, e, per necessità, aristocratica, se 
poteva soddisfare e divertire le minoranze colte, non 
a veva alcuna presa sulle masse ignoranti; e perciò al¬ 
l’autorità dei classici si doveva o prima o poi opporre 
lin nuovo credo, cioè l’individualismo romantico, che 
affermava essere l’arte espressione immediata di vita 
profondamente vissuta, soggetta unicamente all’ispira¬ 
zione interiore e non alla falsariga di leggi e di modelli 
imposti dal di fuori. 

§ VII. - Anche nel campo religioso avvenne il gra¬ 
duale passaggio dall’unità alla molteplicità, dall’etero- 
nomia all’autonomia, dalla fede cieca nella tradizione 
e nell’autorità alla libera interpretazione delle sacre 
carte, e al libero pensiero, dalFobbiettivismo al sub- 
biettivismo. Fin dal sorgere e dal diffondersi dell’uma¬ 
nesimo, insieme col rifiorire dei costumi paganeggianti, 
levarono la voce alcuni uomini tenaci della tradizione 
e ligi ai principi cattolici, i quali si adoperarono per 
la riforma dei costumi specialmente dell’alto clero in 
cui era assai diffusa la corruzione. Gli scandali della 
corte romana e di alcune corti arcivescovili tedesche, 
per esempio di Magonza, suscitarono lo sdegno dei cre¬ 
denti e favorirono il sorgere e il dilagare della riforma 
luterana, che deve essere intesa, nelle origini, come un 
moto reazionario al paganesimo corruttore che non 
dava più alcuna importanza all’interiorità religiosa, ma 
curava solo lo sfarzo esterno del culto. Senonchè la ri¬ 
forma intaccò anche i dogmi della fede e sostenne prin¬ 
cipi eterodossi, negando l’infallibilità del Pontefice c 
affermando che l’anima si salva per mezzo della sola 
fede, senza le opere. Calvino, poi, negò anche il valore 
della fede e sostenne il dogma della predestinazione. 

Questa fase della storia religiosa del Rinascimento 
non abbattè ogni autorità religiosa, ma solo le autorità 
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umane dei Pontefici e de) Concilii, pur continuando a 
riconoscere l’ispirazione divina della Bibbia. A questo 
principio tennero fermo uomini compresi di un profondo 
senso religioso, i quali segnarono quasi un ritorno al 
Medio Evo sia rispetto alla concezione delle finalità 
umane, sia rispetto ai mezzi per conseguirle. 

La Chiesa, colla Controriforma, riusciva a purificare 
i costumi del clero e ad impedire che le eresie dei ri- 
formati si diffondessero ulteriormente, ma oramai 
buona parte dell’Europa si era staccata da Roma. In¬ 
fine il cozzo delle varie opinioni e le feroci guerre re¬ 
ligiose che dilaniarono il mondo civile per circa due 
secoli, tornarono di grave pregiudizio alle credenze 
positive, sicché, dopo la pace di Westfalia, gli interessi 
religiosi cedettero il posto agli interessi umani, di na¬ 
tura essenzialmente economica, e la religione divenne 
un affare privato, un sistema di rapporti intimi tra l’uo- 
mo singolo e la divinità. Intanto sorgeva in Inghilterra 
il deismo o religione naturale, secondo cui ciascuno, 
col sussidio della propria ragione è in grado di assur¬ 
gere alle nozioni della divinità e di rendersela propi¬ 
zia, senza che sia necessario ammettere, quali interme¬ 
diari, profeti o sacerdoti. Ciascun uomo divenne così 
responsabile della propria fede e quasi sacerdote di 
se stesso. 

^ Vili. - Quanto alle condizioni politiche, in quasi 
tutta 1 Europa si conservò, apparentemente, intatta l’im¬ 
palcatura della società medioevale, fondata sul privi¬ 
legio e sulla disuguaglianza per cui la classe dirigente 
e la grande massa del popolo stavano l’una accanto al- 
1 altra come due razze diverse, quella investita di tutti 
1 ( I ucs,a gravata di tutti i doveri. Anzi, sotto un 

cerio punto di vista, le condizioni si aggravano col 
passaggio dalla monarchia teocratica del Medio Evo, 
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quando il monarca era considerato come il rappresen¬ 
tante di Dio in terra, alla monarchia assoluta nel senso 
più proprio di tale espressione, in quanto i nuovi prin¬ 
cipi o signori credono di poter esercitare la sovranità 
anche sciolti da ogni vincolo col principio divino, per 
una virtù ereditaria intrinseca alla loro natura. D’altra 
parte 1 abito servile oramai diffuso tra le masse, era 
incline al rispetto davanti a chiunque mostrasse una 
certa energia di carattere e una certa attitudine al do¬ 
minio; basta che si consideri il rapido sorgere e il pul¬ 
lulare delle signorie in Italia, proprio durante il pe¬ 
riodo umanistico. 

Nel Rinascimento i popoli erano proprietà dei prin¬ 
cipi; gli interessi dinastici e il principio della legittimità 
erano quasi gli unici motivi che determinavano le 
guerre di quei tempi. Ma già fin dal secolo xvi Gugliel¬ 
mo il Taciturno, principe di Orange, sosteneva i diritti 
dei popoli contro gli arbitri e le prepotenze dei mo¬ 
narchi, e mentre il re Sole si proclamava padrone as¬ 
soluto dei suoi sudditi, una numerosa schiera di gius- 
iHitiircilisti demoliva la vecchia concezione dell’ori¬ 
gine divina e dell’investitura dei diritti, finché Gian 
Giacomo Rousseau proclamava i diritti naturali innati 
in ogni singolo uomo e il principio della sovranità po¬ 
polare, per cui il principe diventava il semplice ese¬ 
cutore della volontà comune espressa nelle leggi. E ap¬ 
punto in nome di queste nuove teorie, divenute oramai 
opinioni comuni, la grande Rivoluzione, in brevissimo 
tempo, faceva tabula rasa di tutto il vecchio assetto 
sociale e politico. 

§ IX. - Dopo avere considerato le condizioni politi¬ 
che, sociali e culturali del Rinascimento, ci è più fa¬ 
cile studiarne gli indirizzi pedagogici ed educativi. Ab¬ 
biamo visto come nel Medio Evo e presso i popoli 




classici non fosse necessaria una disciplina positiva, 
perchè l’atmosfera sociale era tutta permeata di quei 
principi, di quelle opinioni e di quelle tendenze che in¬ 
formavano ogni manifestazione della vita ed ogni uo¬ 
mo ne subiva, a sua insaputa, l’influenza. Vi era bensì 
una disciplina negativa molto severa, necessaria a rin¬ 
tuzzare la violenza delle passioni e la rozzezza natu¬ 
rale. Del resto tale sistema repressivo, che tramutava 
in queruli recinti le scuole, le quali, per contro, stando 
al valore etimologico del termine, dovrebbero essere 
luoghi di piacevoli trattenimenti, corrispondeva piut¬ 
tosto al governo herhartiano, in quanto non mirava 
allo scopo remoto di formare il carattere, ma si pro¬ 
poneva, come fine immediato, queH’ordine esteriore 
che era necessario per rendere veramente proficua l’o¬ 
pera del docente. 

Ma quando sopraggiunse l’umanesimo e venne meno 
il prestigio dell’autorità, scaddero i principi comuni 
che regolavano ed informavano i costumi secondo un 
determinato indirizzo e successero la varietà di opinioni 
e la confusione delle regole pratiche: quindi l’ambiente 
non ebbe più alcuna efficacia formativa delle volontà 
e del carattere e perciò la scuola dovette assumersi 
anche il difficile compito di educare moralmente. 

Essa non si limitò più soltanto a comunicare le no¬ 
zioni necessarie all’esercizio delle varie professioni li¬ 
berali, ma dovette anche indicare la mèta ultima delle 
varie attività umane, e instillare quei principi regola¬ 
tivi della condotta che male si sarebbero potuti appren¬ 
dere nel commercio sociale. Fu appunto nel Rinasci¬ 
mento che la scuola fece divorzio dalla vita, come se 
da sola bastasse alla formazione integrale degli uo¬ 
mini. Cosi si inizia la vera educazione riflessa, di cui 
lo scopo precipuo è la disciplina morale, consistente 
nell assoggettamento della persona ad alcuni principi 
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pratici ed operanti nell’interiorità di ogni singola co¬ 
scienza. Si aggiunga che la disciplina positiva era rite¬ 
nuta necessaria alle classi dirigenti e quindi era parte 
integrante della cultura media che sola mirava a for¬ 
mare delle persone libere e non degli automi. Invece 
la grande massa del popolo non era punto ritenuta bi¬ 
sognosa di una cultura morale, atta a sviluppare il 
senso dell’iniziativa e dell’indipendenza; perchè in ge¬ 
nere le classi inferiori, abituate a servire, non avevano 
allatto la pretesa di poter agire in modo autonomo e 
secondo principi personali, ma, convinti della loro in¬ 
feriorità, continuavano a prestar fede alle autorità co¬ 
stituite, dalle quali ricevevano le regole della condotta. 
Quindi la pedagogia di quel tempo si occupava spe¬ 
cialmente dell’educazione dei principi, dei cortigiani, 
dei gentiluomini e delle giovinette di buona famiglia, 
perchè, infatti, il popolo aveva solo bisogno di essere 
addestrato e istruito nelle professioni manuali, nelle 
pratiche del culto e nelle più elementari verità della 
fede. A onor del vero, la riforma protestante che, co¬ 
me dice il Monroe, ebbe carattere democratico, tenne 
in maggior conto l’uomo del popolo riconoscendogli 
una dignità personale. L’avere affermato che ciascun 
credente è responsabile della propria fede c che perciò 
è necessario che tutti possano attingere direttamente 
alle fonti prime della religione, fu certo un principio 
fecondo, come quello che rendeva necessaria non solo 
l’istruzione universale per mettere tutti gli uomini in 
grado di leggere i libri sacri, ma anche la formazione 
del criterio razionale, affinchè ciascuno fosse in grado 
di interpretare rettamente le scritture. Il Comenio, in¬ 
fatti, ed altri teorici riconobbero tale principio ed esco¬ 
gitarono un metodo di educazione generale; ma i go¬ 
vernanti, nella pace religiosa di Augusta, non tennero 
alcun conto dei diritti delle masse c dei popoli soggetti, 
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quando proclamarono invece la massima « cuius re¬ 
gio, eius rrligio * per cui i sudditi, quanto alla scelta 
della confessione, erano alla mercè del loro principe. 

§ X. - Le materie d’insegnamento, nelle scuole della 
Rinascenza, variarono attraverso i tempi. Dapprima 
ebbero il sopravvento le lingue antiche e gli autori 
classici, perchè si era convinti che nelle opere greche 
c romane si contenessero tutte le nozioni necessarie 
alla vita. Piccola o nessuna parte era riservata alle di¬ 
scipline reali, alla storia moderna e alla lingua nazio¬ 
nale perchè il presente era deprezzato come degenere 
e perciò l’educazione doveva, in certa guisa, contraffare 
la natura, distruggendone i germi per formare l’uomo 
secondo lo stampo antico. L’istruzione si proponeva 
anche scopi formali, quali la formazione del gusto este¬ 
tico e lo sviluppo del raziocinio, contenendolo, però, en¬ 
tro limiti ristretti, affinchè non sgarrasse con una cri¬ 
tica impertinente, abbattendo ogni principio di autorità. 
Si curavano anche i doveri di cortesia e di urbanità 
e si impartivano nozioni clic nè direttamente nè indi¬ 
rettamente, servivano alla vita, ma avevano semplice- 
mente valore di lusso. 

§ XI. - I metodi insegnativi si vennero perfezionando 
nel corso di circa tre secoli, cioè dal 1100 al 1700. Dap¬ 
prima non si teneva alcun conto dello sviluppo gra¬ 
duale della natura umana ed anzi si aveva la presun¬ 
zione di dover creare artificialmente l’uomo, distrug¬ 
gendone ogni iniziativa e si dimenticava il mònito pro¬ 
fondo di Aristotele, secondo cui ciò che è primo in sè, 
è ultimo rispetto allo svolgimento della nostra natura. 
Perciò si adottava il metodo sistematico, cominciando 
dalle nozioni essenziali e più estese, per passare, a 
grado a grado, a quelle meno importanti. Le regole si 
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facevano apprendere prima degli esempi, i concetti si 
impartivano prima che le intuizioni, e si teneva fisso 
alla mèta, senza considerare la capacità del discepolo. 
Nemmeno si teneva conto delle differenze di tempera¬ 
menti e di caratteri, e a tutti gli allievi si applicavano 
gli stessi procedimenti educativi, benché i modi di rea¬ 
zione potessero essere vari ed anche opposti. Il me¬ 
todo sistematico che determina l’ordine delle nozioni 
avendo riguardo unicamente al fine ultimo dell’edu¬ 
cazione e non alla natura dell’uomo che si viene for¬ 
mando, risale già a Quintiliano, che voleva cominciare 
l’insegnamento dalla lingua greca come quella che, più 
della latina, era necessaria alla cultura. Così ancora 
i moderni avevano bandito l’insegnamento della lingua 
nazionale e volevano cominciare gli studi dalle lingue 
classiche, contrariamente al principio che raccomanda 
di procedere dal nolo all’ignoto. Ca critica e la na¬ 
zione a un tale metodo contro natura cominciarono già 
col Vives, col Ratke e col Comcnio, e culminarono col 
filosofo ginevrino, il quale affermò la necessità di se¬ 
guire e di assecondare lo sviluppo naturale dell’uomo, 
rispettando i caratteri di ogni età e non imponendo al 
fanciullo quelle nozioni e quelle massime che solo con¬ 
vengono all’età adulta. Così il metodo sistematico si 
trasformò a grado a grado in metodo naturale. 










CAPITOLO II. 


Teorie educative e scuole 
nel T e nel II" j&inascimento. 

§1.-1 caratteri del I" e del II" Rinascimento si pos¬ 
sono ridurre a quattro: a) il ritorno al mondo classico, 
l’amore e l’imitazione dei capolavori artistici e lette¬ 
rari dei Greci e dei Romani; quindi lo studio delle lin¬ 
gue antiche, la cultura e lo sviluppo del gusto artistico 
e la crescente avversione per tutti i prodotti della li- 
losolia e della cultura medioevale, soprattutto a ragione 
della forma imperfetta; b) il naturalismo, cioè il ri¬ 
torno alla realtà naturale e sensibile, mentre nel Me¬ 
dio Evo gli spiriti erano rivolti specialmente al sopran¬ 
naturale; per conseguenza, al sapere formale che 
aveva per oggetto le forme verbali (trivio) e i concetti 
astratti (quadrivio), venne gradatamente sostituendosi 
il sapere realistico c sperimentale, la conoscenza delle 
cose e dei falli; c) l'umanesimo, per cui si apprezzano 
di nuovo quei caratteri dello spirito che derivano dalla 
cultura e dal commercio coi nostri simili, come l’affa- 
bilità, la gentilezza dei costumi, le buone maniere, l’ar¬ 
te di porgere e di ben parlare, insomma tutte le doti 
che i Romani compendiavano nella parola humanitas; 
d) la libertà di coscienza e quindi la ricerca personale e 
il libero esame; così, mentre nell’evo precedente, il 
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principio di autorità aveva valore assoluto, e le menti 
erano asservite al dogma aristotelico e patristico, nè 
l’individuo poteva fare assegnamento sulla propria at¬ 
tività ricercatrice del vero, ora, invece, al criterio del¬ 
l’autorità, si viene sostituendo gradatamente il criterio 
dell’evidenza, per cui ciascun individuo può diventare 
padrone ed arbitro delle proprie credenze ed opinioni. 

§ II. - Il Rinascimento italiano rappresenta special¬ 
mente il primo dei quattro caratteri accennati, cioè il 
ritorno puro e semplice al classicismo, e quindi il pas¬ 
saggio dal dogma e dall’autorità aristotelica al dogma 
e all’autorità degli autori classici in genere, e special- 
mente di colui che più è in contrasto con Aristotele, 
sia per le vedute geniali, sia per lo splendor della for¬ 
ma. Infatti il trionfo del platonismo appare evidente 
anche dalla denominazione generica di accademia data 
alle varie associazioni letterarie e filosofiche, costitui¬ 
tesi allora in gran numero presso di noi. Fuori d’Italia, 
il ritorno puro e semplice al classicismo nella cultura 
c nell’educazione è rappresentato specialmente da Era¬ 
smo di Rotterdam (1467-1536), il quale fu educato dai 
fratelli della vita comune o geromiti, cultori entusiasti 
degli studi classici. L’ideale di Erasmo era il perfetto 
oratore, e ne’ suoi molti libri circa l’educazione, ripete 
ciò che Quintiliano e San Girolamo avevano già detto, 
raccomanda la gentilezza dei costumi e dà utili consigli 
sull’insegnamento delle lingue classiche e della reto¬ 
rica. Nel ciceronianus tratteggia i caratteri del perfetto 
oratore sulla falsariga degli antichi scrittori; ma rico¬ 
nosce giustamente che le parole non bastano quando 
manchino i pensieri e a tale riguardo osserva che erano 
più eloquenti Tomaso d’Aquino e Duns Scoto, il dottor 
sottile, i quali avevano pensieri e cose da dire, pur 
non usando una lingua perfetta, che non coloro i quali, 









racimolando di qua e di là, dagli autori classici, espres¬ 
sioni scelte e frasi fatte, riescono a formare lunghi 
scorsi vuoti all'atto di pensieri e di sentimenti. Per con¬ 
seguenza egli raccomanda gli studi reali, come la storia, 
la geografia e la fisica, quali sussidio indispensabile 
della retorica. 

§ III. - Francesco Rabelais (1483-1553) nato a Cliinon 
nell’Angiò, dapprima francescano e poi semplice prete, 
morì a Meudon, dove era curato, lasciando un’opera 
voluminosa in cinque volumi, di cui rultimo non com¬ 
pleto, cioè il Romanzo di Gargantua e Pantagruel, li¬ 
bro pieno di reminiscenze classiche, di cultura medica 
e di oscenità, scritto in un francese arcaico, in cui con¬ 
trappone la vita libera e in tutto conforme a natura, 
alla vita monastica compressa e mortificata. Per ine 
il Rabelais non è educatore, come non può essere 
tale chi è scettico e non distingue tra il sacro ed il 
profano, nè sa cogliere quanto vi è di profondamente 
rispettabile e serio nella vita; simili uomini riescono 
appena a distruggere un passato vieto e non più con¬ 
forme ad aspirazioni nuove, e a creare nuovi metodi 
istruttivi, ma non già a fondare nuovi sistemi educa¬ 
tivi. Perciò il Rabelais, come, del resto, anche Erasmo, 
segna un progresso solo nella storia dell’istruzione: 
egli rappresenta il secondo carattere del Rinascimento, 
cioè il naturalismo. In Gargantua si mettono a fronte 
l’antica educazione che trascurava il corpo e intristiva 
lo spirito, soffocandone l’autonomia, con un’istruzione 
dogmatica, verbale e mnemonica, e l’educazione nuova 
che irrobustisce il corpo, sviluppa lo spirito, forma il 
buon senso ed arricchisce la mente di utili cognizioni. 
Gargantua, educato dapprima da un sofista (teologo), 
imparò a memoria parecchi libri classici, senza ap¬ 
prendere nemmeno le regole di convenienza più eie- 
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uientari; laddove Eudemone, educato alla moderna, 
s i presentò, con disinvoltura, a lui e «cominciò a lo¬ 
darlo e a magnificarlo anzitutto della sua virtù e dei 
buoni costumi; secondo, del suo sapere; terzo, della sua 
nobiltà; quarto, della sua bellezza lìsiea. E per quinta 
c0 sa dolcemente l’esortava a riverire suo padre con 
0 „„i osservanza, il quale tanto si adoperava per farlo 
ben istruire, ecc. ». In risposta a tutte queste ed altre 
belle parole, Gargantua «cominciò a plorar camme une 
vuche, si nascose il viso nel berretto e non fu possibile 
trargli di bocca una parola... * — Ponocrate, l’educa¬ 
tore nuovo, dopo aver conosciuto i difetti e le male abi¬ 
tudini dell’educando, lo assoggetta ad un regime nuovo, 
fatto di lavoro e di studio: al mattino, appena alzato 
(verso le quattro) gli si leggono alcuni passi della Di¬ 
vina Scrittura; quindi si fa la toeletta, durante la quale 
egli ripete le lezioni del giorno precedente; poi fa tre 
ore di lettura, dalla quale esce, discorrendo di ciò che 
ha letto, per recarsi a giocare fino all’ora del pranzo. 
Durante il pasto, pigliava occasione dai cibi, per ap¬ 
prenderne le virtù e le proprietà secondo quanto ave¬ 
vano detto i più famosi medici, filosofi e naturalisti 
antichi; poi faceva il chilo giocando alle carte e pi¬ 
gliando occasione per imparare il calcolo e le scienze 
esatte; quindi, fatta pulizia al corpo e ripetute le le¬ 
zioni mattutine, usciva a cavalcare, a nuotare c a giun¬ 
care, e al ritorno si fermava a osservare e a studiare 
le piante, paragonando le proprie esperienze con quello 
che ne avevano scritto gli antichi, come Teofraslo, Dio- 
scoride, Plinio, ecc. 

In sostanza il Rabelais è il primo sostenitore dell’m- 
segnamento realistico e intuitivo. 

§ IV. - Michele Eyquem di Montaigne, nato nel 1533 
nel Périgord (propriamente nel castello di San Michele 
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di Montaigne) rappresenta il terzo carattere del Rina- 
scimento, l’umanesimo. Egli ammira Sparta e Roma, 
dove il sapere è subordinato al fare, e pone come fin e 
dell’arte educativa la formazione dell’uomo cortese, 
costumato, virtuoso e di buon senso. Si devono cono¬ 
scere soltanto le cose utili alla vita, cioè l’ambiente 
sociale col quale si è in rapporto, la storia fatta alla 
maniera di Plutarco e la filosofia intesa, come in Ci¬ 
cerone, quale arte di ben vivere; le lingue sono indi¬ 
spensabili quali conoscenze strumentali. A proposito 
della filosofia giustamente osserva che a torto è stata 
dipinta come inaccessibile ai fanciulli, e con volto ar¬ 
cigno, rigido e orribile. Invece, spogliatela di tutte le sot¬ 
tigliezze dialettiche e riducetela a quello che deve es¬ 
sere, cioè alla scienza della buona condotta che dà pre¬ 
cetti circa il valore, la prodezza, la magnanimità e la 
temperanza, e allora la filosofia ha qualche cosa da dire 
a tutti quanti, ai neonati e ai decrepiti. (Vedi Essais, 
libro I, cap. XXVI). — Naturalmente il Montaigne, col 
suo buon senso, non poteva trascurare il corpo, e quindi 
raccomanda, come parte dell'educazione, la corsa, la 
lotta, la danza, la caccia e il maneggio delle armi e dei 
cavalli; tutto questo anche per ottenere una certa di¬ 
gnità esteriore che corrisponda all’elevatezza dei sen¬ 
timenti e alla cultura dell’anima, giacché convien ri¬ 
cordare che non si tratta già di formare un’anima o 
un corpo, ma un uomo. 

Veniamo ai fattori e ai mezzi educativi. Il precet¬ 
tore deve evitare la violenza, la forza e il governo di¬ 
spotico proprio dei collegi; d’altra parte non deve ca¬ 
dere nel difetto opposto della troppa condiscendenza 
e dell’eccessiva premura, che sono caratteristiche dei 
rapporti familiari, e generano, nell’educando, mollezza 
c stordimento; egli deve comportarsi con severa dol¬ 
cezza ed essere veramente il modello del fanciullo affi- 
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dato alle sue cure, vale a dire avere la testa ben fatta 
piuttosto che piena zeppa. Il secondo fattore educatilo 
è l’ambiente stesso, naturale e sociale, in cui si deve vi¬ 
vere; questo gran mondo e il commercio coi nostri si¬ 
bili sono il grande libro, il libro inesauribile, in cui 
l’educando deve imparare a leggere, interrogando, os¬ 
servando e sondando l’anima e la eapacità di ciascuno, 
come di un bovaro, d’un muratore, d’un viandante, 
giacche tutto può giovare nella vita, anche la scioc¬ 
chezza e la debolezza altrui. Senonchè giustamente os¬ 
serva che in questa scuola del commercio umano è 
molto diffuso un vizio, per cui ciascuno di noi, invece 
che approfittare dell’esperienza altrui e acquistare 
nuove cognizioni, si adopera per mettere in mostra la 
propria mercanzia e offrire agli altri le proprie cono¬ 
scenze. Quindi raccomanda il silenzio e la modestia co¬ 
me qualità molto utili alla conversazione umana. Le 
stesse lingue, antiche e moderne, dovrebbero essere 
apprese con questo commercio umano, praticando la 
compagnia d’uomini dotti, i quali parlassero sempre in 
quella data lingua, che deve essere appresa; nella stessa 
guisa che egli stesso, fanciullo ancora, si sarebbe im¬ 
padronito della lingua latina, essendo stato circondato 
di familiari che gli parlavano sempre e soltanto in la¬ 
tino. Il terzo fattore è l’educando, colle sue facoltà più 
o meno sviluppate; perciò il precettore non parli sem¬ 
pre lui, ma qualche volta ascolti anche il discepolo, nè 
gli domandi conto soltanto delle parole della lezione, 
ma del contenuto sostanziale, giudicando il progresso 
fatto non dalla capacità mnemonica, ma dal grado di 
giudizio. — In sostanza, Montaigne è il primo sosteni¬ 
tore delTwfmzione formale e del procedimento attivo. 
Queste e moltissime altre cose utili e assennate dice 
egli nei suoi quattro volumi di Saggi (pubblicati la pri¬ 
ma volta nel 1580), e parecchie altre ne avrebbe dette 
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se non fosse stato rapito troppo presto alla vita, in età 
di soli 59 anni. 

§ V. - L’ultimo carattere del Rinascimento è il |j_ 
bero esame,- lo spirilo critico, il desiderio di veder 
chiaro nelle questioni, per non essere costretti ad ac¬ 
cettare ciecamente le opinioni altrui; perciò l’autore 
suddetto raccomanda di non fare accettare nulla che 
non sia passato per il vaglio della critica e di proporre 
all’educando i principi aristotelici come equipollenti a 
quelli epicurei e stoici, lasciando che egli stesso scelga, 
se può, o altrimenti resti pure nello stato di dubbio: 
che non men che saver dubbiar mi aggrada. (Inferno 
XI, 93). 

La ribellione della ragione individuale contro l’au¬ 
torità, più o meno usurpala, di alcune menti (per 
quanto grandi), avvenne in ogni campo dello scibile e 
intaccò anche i dogmi religiosi, considerandoli alla stre¬ 
gua di tutti quanti gli altri principi. Molti sono i ribelli 
all’autorità religiosa nella prima metà del 1500: a noi 
basti accennare a Ulrico Zuinglio (1484-1531) e a Gio¬ 
vanni Calvino (1509-1564) riformatori svizzeri, e al teo¬ 
logo Marlin Lutero di Eisleben (1483-1546). Si narra che 
Lutero sia rimasto colpito dal passo della epistola dei 
Romani, in cui San Paolo sostiene che il giusto si salva 
per la fede, senza le opere della legge, per trarre la 
conclusione che anche i gentili potevano salvarsi colla 
fede in Cristo, anche senza circoncisione. Ora la fede, 
intesa come amoroso slancio dell’anima verso Dio, è 
qualche cosa di incomunicabile e di personale, che 
opera nell’ambito di ogni singola coscienza; quindi la 
religione viene ad essere soprattutto uno stato interiore 
laddove il culto, cioè il complesso degli atti esterni che 
manifestano la religiosità, conserva soltanto un’impor¬ 
tanza secondaria. Ne viene anche per conseguenza che 
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ogni uomo è responsabile della propria fede c lui il di¬ 
ritto di attingere direttamente alle fonti prime del Cri¬ 
stianesimo, cioè alla Bibbia e ai Padri, senza l’inter- 
oretazione intermediaria dei Dottori e dell’Autorità ec¬ 
clesiastica. Si negò l’infallibilità del Papa e l’efficacia 
di cinque sacramenti, riducendo gli altri due (il bat¬ 
tesimo e Yeucaristia) a semplici simboli. Naturalmente, 
negata la presenza reale di Cristo ((.alvino) nell ostia 
consacrata, anche il sacrificio della Messa perdette la 
sua importanza, e il culto fu assai semplificato. 

Il luteranesimo, i cui principi sono contenuti nella 
Confessione di Augusta, scritta da Filippo Melantone, 
dottissimo teologo e umanista, e presentata alla dieta 
di Augusta (1530) in seguito ad una protesta contro le 
misure repressive dell’imperatore Carlo V, prese il no¬ 
me di Protestantesimo. 

Le conseguenze della Riforma furono: 1” l’indipen¬ 
denza dei popoli tedeschi e anglosassoni dalla civiltà 
latina, in mezzo alla quale e della quale era cresciuto e 
aveva prosperato il cattolicismo, e la conseguente affer¬ 
mazione del principio di nazionalità; 2° la riconosciuta 
necessità di diffondere la cultura e di volgarizzare la 
Bibbia, per mettere tutti quanti in grado di leggerla e 
di consolidare, ciascuno, la propria fede. Lutero stesso, 
infatti, tradusse la Sacra Scrittura, iniziando, cosi, la se¬ 
rie dei grandi scrittori della letteratura tedesca; egli 
riconobbe anche la necessità dell’educazione e delFi- 
struzione popolare, in alcune lettere che scrisse ai Si¬ 
gnori della Germania, invitandoli a fondare scuole c 
ad adoperarsi per la cultura, poiché ciò era molto piu 
importante che il costruire vie, dighe, palazzi e ba¬ 
stioni. Lutero afferma che l’educazione deve proporsi 
due scopi: uno temporale e l’altro spirituale. Lo stu¬ 
dio delle lingue antiche, servendo all’interpretazione 
delle Sacre Scritture, è indispensabile agli ecclesiastici, 
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ma anche i laici hanno bisogno di una cultura elemen¬ 
tare, perchè anche essi hanno doveri da compiere e 
tanto meglio possono compierli quanto più sono il] u _ 
minati. Per opera di lui, si istituirono scuole popolari 
dove si impartiva una cultura essenzialmente classica 
e si insegnava il latino. Lutero era ancora vittima del¬ 
l’indirizzo classico ed umanistico del tempo e quindi 
non poteva avere un concetto esatto della scuola pri¬ 
maria. 

§ VI. - Negli ultimi secoli del Medio Evo sorsero le 
Università c le altre scuole di cultura; il ’500 segna il 
costituirsi della scuola media, di tipo classico, e il me¬ 
rito spetta ai Gesuiti, benché si abbiano avuti tentativi 
del genere anche in paesi riformati. Fu. ad esempio, 
celeberrimo il ginnasio di Strasburgo, aperto nel 1538 
e diretto dal luterano Giovanni Sturm. Il ginnasio pro¬ 
priamente detto, comprendeva dieci classi in cui s’in¬ 
segnavano grammatica, retorica, lingua latina e lingua 
greca, e si leggevano, insieme cogli autori classici, le 
epistole di San Paolo. L’educazione aveva per iscopo 
di formare l’uomo religioso, eloquente e sapiente. Dopo 
il ginnasio, veniva l’accademia destinata agli alti studi 
della teologia, della medicina e della giurisprudenza. 

L’ordine dei Gesuiti, fondato nel 1534 da Ignazio di 
Lojola e riconosciuto dal papa nel 1540, fu uno dei 
principali strumenti della reazione contro il diffondersi 
delle nuove idee religiose: il Concilio di Trento prov¬ 
vide alla riforma interna del clero, vietando la simonia 
e purificandone i costumi, laddove il nuovo ordine mi¬ 
rava propriamente a propagare le dottrine ortodosse 
c ad infondere nelle coscienze, per mezzo dell’istruzione 
c dell’educazione, il sentimento del rispetto all’autorità 
religiosa. A tale scopo, i discepoli del Lojola, costituitisi 
in un compattissimo organismo gerarchico, ciecamente 
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obbediente al capo supremo, o generale, si dl 
rapidamente in tutto l’orbe conosciuto e fondarono 
numerose scuole, corrispondenti al ginnasio e a 
endemia dello Sturai, nelle quali si impartiva una ist - 
zinne media classica e una istruzione superiore. La 1 
mia nazionale era affatto esclusa dai programmi di tah 
scuole. Nella famosa Ratio studiorum, pubblicata un 
nrima volta nel 1586 e una seconda volta, nmaneg- 
uiata, nel 1599, è contenuto tutto quanto gli educatori 
devono fare, fino ai minimi particolari, e cosi coloro, 
ai quali erano direttamente affidati i giovanetti dove¬ 
vano rinunziare ad ogni libertà ed iniziativa ed imi¬ 
tare servilmente gli ordini e le regole scritte. Si ba 
però che la minuzia dei precetti e indispensabile ag 
inizi di ogni istituzione educativa, quando mancano 
ancora gli istitutori forniti di preparazione adeguata. 

Il fine dell’educazione, per i Gesuiti, consisteva ne 
formare uomini ossequenti alla autorità religiosa e ci 
vile morigerati ed eloquenti. Quindi il governo era 
autocratico e l’autorità dell’educatore assoluta: 1 edu¬ 
cando doveva mortificare tutto se stesso, la propria vo¬ 
lontà e i proprii istinti e prestare obbedienza cieca ai 
superiori. Si faceva abuso dell’emulazione, dei premi 
e dei castighi corporali, i quali ultimi venivano inflitti 
da un correttore laico, giacché ben si comprendeva to¬ 
me l’uso di certi mezzi disciplinari avrebbe turbato i 
rapporti spirituali che necessariamente devono inter¬ 
cedere tra educatori ed educandi. In sostanza, peio, ì 
Gesuiti hanno il merito di essere stati i primi a fon¬ 
dare scuole medie nei paesi cattolici, nonostante i molti 
e gravi difetti del loro sistema educativo, dei qual , 
però, la maggior parte (è giocoforza riconoscerlo) di¬ 
pendeva più dalle condizioni generali de tempi che dal 
malvolere dei fondatori. 















CAPITOLO III. 


Rinnovamento della cultura e dei metodi. 

§ I. - Alle scoperte e invenzioni che provocarono il 
passaggio dai tempi di mezzo ai tempi nuovi, conviene 
aggiungere il nuovo sistema astronomico, chiamato 
eliocentrico (perchè poneva il sole al centro), oppure 
copernicano, dal nome dello scopritore, Nicolò Coper¬ 
nico di Thorn; questa nuova teoria diede un colpo mor¬ 
tale all’antico sistema geocentrico, contenuto nell’A/- 
magesto, opera capitale di Claudio Tolemeo, che in 
tutto il Medio Evo era stato la suprema autorità in 
fatto di astronomia, come Aristotele aveva esercitato 
un impero assoluto e autocratico in fisica e in filosofia. 
Giordano Bruno, poi, varcando, colla sua ardita e ge¬ 
niale fantasia speculativa, tutte le ipotesi scientifiche, 
concepiva, per il primo, l’Universo intero, come un tutto 
policentrico, in cui ogni stella è un sole che occupa il 
centro del proprio sistema planetario. 

La nuova concezione astronomica del mondo, so¬ 
stenuta strenuamente dal nostro Galilei e dal wurtem- 
berghese Giovanni Keplero (1571-1630), apriva nuovi 
orizzonti speculativi, insegnava a distinguere, nella Sa¬ 
cra Scrittura, la verità religiosa dagli errori empirici, 
e non lasciava più luogo ad alcun spazio ideale (mondo 
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iperuranico, secondo Platone, o cielo empireo, secondo 
altri) in cui riporre la sede degli spiriti: per conse¬ 
guenza si imponeva una concezione più pura e più 
coerente dello spirito, non implicante alcun elemento 
fisico e locale. Le scienze matematiche ebbero pure un 
grandissimo sviluppo nei secoli xvi e xvn, per opera 
specialmente di fisici, di filosofi e di astronomi, e ac¬ 
quistarono tanta importanza da imporre il loro me¬ 
todo a tutto il campo dello scibile. La storia naturale 
fece progressi immensi: colla osservazione anatomica 
si scoperse la circolazione del sangue e si gettarono 
le prime basi della fisiologia. 

Ma soprattutto fecero passi da gigante le scienze fi¬ 
siche, di cui il più esimio cultore fu il nostro Galileo 
Galilei (1564-1642): egli perfezionò il metodo osserva- 
tivo colFinvcnzione del telescopio, quale ausilio dei 
sensi, applicò il metodo induttivo e sperimentale pri¬ 
ma che Bacone ne avesse tentata la teoria, e usò l’ann- 
lisi e la deduzione matematica nel determinare i rap¬ 
porti quantitativi dei fenomeni, quando Cartesio non 
aveva ancora pensato il suo Discorso sul metodo. Egli 
scrisse opere ragguardevolissime sì per il contenuto 
come per la forma, delle quali a noi basti ricordare il 
Saggiatore, in cui tratta del metodo scientifico, e il Dia¬ 
logo dei massimi sistemi, in cui socraticamente dimo¬ 
stra la superiorità della dottrina copernicana su quella 
tolemaica; fece immortali scoperte astronomiche (es.: 
i satelliti di Giove) e fisiche (es.: le leggi del pendolo 
e del piano inclinato); lasciò numerosissimi discepoli, 
tra cui il Torricelli, inventore del barometro, e, dopo 
aver subito le persecuzioni degli inquisitori per le sue 
opinioni eliocentriche, apparentemente in contrasto 
colla Bibbia, morì l’anno stesso in cui veniva alla luce 
il più grande continuatore dell’opera sua, Isacco New¬ 
ton (1642-1727), che doveva compendiare tutte le ri- 
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cerche astronomiche e fisiche nella famosa legge di 
gravitazione universale. 


§ II. - Anche la filosofia fu rinnovata per opera di 
filosofi nostri, come Bernardino Telesio, Tommaso Cam¬ 
panella e Giordano Bruno, i quali diffusero i germi da 
cui si svolsero i grandi sistemi del secolo xvn. 

Renato Cartesio (1596-1650) fondò una nuova filo¬ 
sofia e coordinò tutto quanto il sapere intorno a pochi 
principi semplici, coll’uso deirunico metodo matematico. 
Un giorno, infatti, egli si pose a riflettere sui frutti che 
aveva ricavato dall’istruzione che aveva ricevuta nel 
collegio dei Gesuiti, e dovette riconoscere che esso si 
riduceva a ben poco, per il fatto che le varie discipline 
gli vennero insegnate con metodi diversi; perciò si 
convinse che la condizione prima del progresso di tutto 
lo scibile è l’unità di metodo. D’altra parte la mate¬ 
matica era l’unico campo del sapere in cui fosse pos¬ 
sibile raggiungere l’evidenza e la certezza assoluta, 
quindi il metodo matematico, che aveva oramai le mi¬ 
gliori garanzie, doveva estendersi alle varie specie di 
ricerca e di determinazione del vero, e diventare il 
metodo universale. 

Senonchè la deduzione matematica presuppone al¬ 
cuni principi certissimi ed evidenti, quali le definizioni 
c gli assiomi, da cui il ragionamento prende le mosse: 
quindi nella trattazione di qualsivoglia scienza è ne¬ 
cessario, come procedimento preliminare, il dubbio me¬ 
todico, cioè l’astensione provvisoria da qualsivoglia 
opinione o principio che riguardi l’obbietto da trattare, 
' e Vallatisi accurata del sapere in qualche modo già 
posseduto, fino alla scoperta e determinazione di prin¬ 
cipi semplici ed evidenti, i quali possano servire come 
base della deduzione. Ogni quistione scientifica diventa 
così per Cartesio un teorema da dimostrare, cioè da 
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ricondurre a principi semplici, per sè noti. Risulta 
chiaro che il sistema cartesiano implica il criterio per¬ 
sonale della evidenza e quindi, applicato all’educa¬ 
zione, porta con sè la condanna di ogni metodo dog¬ 
matico e autoritario e l’uso dei procedimenti attivo ed 
euristico (1). 

Tutto quello che abbiamo detto sopra riguarda pro¬ 
priamente il metodo e fu trattato dall’autore nel cele¬ 
bre volume Discours de la méthode, che vide la luce 
verso il 1637. Ma il Cartesio volle anche applicare il 
proprio metodo alla soluzione del grande enigma del¬ 
l’Universo e, conformemente al duhhio metodico, scar¬ 
tando tutte le conoscenze acquisite che non fossero cer¬ 
tissime ed evidentissime, si ridusse ad un solo princi¬ 
pio assolutamente certo, cioè aH’affermazione: Io du¬ 
bito cioè penso, da cui trasse la conclusione: dunque, 
io sono. In seguito, con ulteriori analisi, scoprì altre 
idee certo che gli permisero di affermare resistenza di 
Dio, cioè di una sostanza spirituale increata c creatrice, 
e di due mondi creati, cioè del mondo fìsico ( res exten- 
saé) e del mondo delle anime (res cogitantes). Queste 
idee logicamente prime, colle quali, secondo Cartesio, 
è possibile costruire lutto l’Universo, sono innate, cioè 
esistono in noi fin dalla nascita, sebbene dapprima 
siano oscure ed implicite. 

Il Cartesianismo si diffuse rapidamente per tutto il 
mondo civile e diede origine a parecchi altri sistemi più 
o meno affini; ricorderemo il panteismo dell’olandese 
Benedetto Spinosa', che nella Etilica more geometrico 
demonstrata, partendo dalle definizioni di sostanza, di 
attributi, di modi e da assiomi, conclude colla fusione 
delle sostanze create ( natura naturata) colla sostanza 

(*) Vedi al riguardo le belle considerazioni di F. Ai.bngby nell’opera: 
L’educazione sulle basi della psicologia e della morale . (Trad. it. - Pa¬ 
ravia - Torino). 
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creatrice ( natura naturante), cioè colla riduzione del 
mondo tisico e del mondo spirituale, delle cose estese 
c delle cose pensanti, a due attributi infiniti di Dio, i 
quali sono lo spazio e il pensiero. Di origine cartesiana 
è pure l’ ontologismo del Malebranche, oratoriano, il 
quale, col platonismo, afferma la vanità dei sensi, il 
cui mondo illusorio non è che un oscuramento della 
ragione, effetto della caduta di Adamo; il vero è sol¬ 
tanto in Dio, nel quale, infatti, noi vediamo ogni cosa. 
Ma fra i cartesiani chi esercitò un influsso più vasto 
e più duraturo fu Guglielmo Leibnitz (1616-1716) il 
quale concepì il mondo come un sistema di infinite 
monadi, create o meglio fulgurate originariamente da 
Dio, il quale, tra i molti mondi che poteva creare, 
scelse il migliore dei mondi possibili: le varie grada¬ 
zioni delle monadi, dormienti, sognanti e vigili, corri¬ 
spondono ai regni della natura: minerale, vegetale e 
animale. Ogni monade è cieca, senza finestre, ma con¬ 
tiene implicito l’infinito sapere; per armonia prestabi¬ 
lita, Dio, nel creare, ha fatto in modo che lo sviluppo 
interiore delle monadi coincidesse coi fatti esterni, co¬ 
sicché se io ho la sensazione (fatto puramente ideale, 
chiuso nell’ambito della monade) che qualche cosa av¬ 
venga fuori di me, come ad esempio, che un sasso cada, 
il fenomeno esterno accade realmente, benché non 
possa comunicare in modo diretto colla mia anima. 

L’ottimismo, l’innatismo e il razionalismo, caratteri 
essenziali della filosofia del Leibnitz, si diffusero per 
mezzo dei suoi discepoli Cristiano Wolff e Cristiano 
Tomasio, e diedero origine aìYilluminismo tedesco. 

§ in. - Francesco Bacone, barone di Verulamio 
(1561-1626), volle contrapporre al vecchio Organon di 
Aristotele, cioè all’antica logica analitica e deduttiva, 
utile soltanto alla dimostrazione e alla sistemazione 
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delle idee, un Novum organimi, vale a dire una logica 
propriamente creativa, la quale indicasse la via regia 
per scoprire e per determinare i grandi principi pre¬ 
supposti dalla deduzione, e per poter giungere grada¬ 
tamente alla soluzione del grande mistero delle cose. 

L’inveterata abitudine deduttiva, diventata, general¬ 
mente, negli animi, aspettazione costante di conseguenze 
particolari, aveva distolto le menti dall’esame e dalla 
critica dei principi, moltissimi dei quali, con procedi¬ 
mento illegittimo, si erano insinuati nelle coscienze, 
dove, essendo lasciati vivere in pace, poterono metter 
radice, prosperare e diventare pregiudizi incrollabili. 
Talvolta la credulità nel principio era tale che l’indi¬ 
viduo s’induceva periino a negare l’evidenza del fatto. 
Orbene, Bacone raccomanda di procedere con molta 
circospezione riguardo ai principi in genere (si ricordi 
il dubbio metodico), per evitare i molti pregiudizi o 
idoli, i quali non hanno alcun fondamento oggettivo 
e dipendono o dal temperamento e carattere personale, 
o dalle qualità peculiari della razza o dal commercio 
coi nostri simili o dall’educazione. A tale uopo è ne¬ 
cessario invertire i processi mentali, riponendo una 
fede indiscussa nei falli e svolgendo l’abitudine indut¬ 
tiva cioè l’aspettazione mentale di principi generali ri¬ 
sultanti gradatamente dalla sintesi e dall’elaborazione 
dei fatti osservati. L’interprete della natura deve dun¬ 
que partire dalla osservazione accurata dei fatti, sce¬ 
gliendo quelli che più prontamente e più sicuramente 
ci mettono sulla via della scoperta, con un certo fiuto 
simile a quello dei cani da caccia; e quando la sem¬ 
plice osservazione non basta, allora bisogna costrin¬ 
gere la natura a rispondere per mezzo di esperimenti 
(instanze). Una volta stabilita la natura dei fatti par¬ 
ticolari, che sono il primo vero indiscusso, si procede 
alla comparazione di essi, per assurgere gradatamente 
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a principi sempre più generali. In questo processo della 
niente dal particolare ai generale consiste propriamente 
l 'induzione la quale, come Bacone stesso riconosce, non 
era giù ignota agli antichi, ma era poco circospetta e 
troppo affrettata, assurgendo immediatamente da un 
cuso particolare ad un principio molto esteso, senza pas¬ 
sare per i gradi intermedi. Cosi Bacone, seguendo le or¬ 
me di un francescano suo omonimo (Ruggero Bacone 
1214 - 1202 ) che, in pieno aristotelismo, aveva osato affer¬ 
mare, non solo in teoria ma anche in pratica, l’assoluto 
valore dell’osservazione e dell’esperienza,fondava stabil¬ 
mente il nuovo indirizzo filosofico e scientifico chiamato 
empirismo, come quello che faceva scaturire tutto il 
sapere dall’esperienza, contrapponendolo all'innatismo 
e razionalismo, i quali pigliavano le mosse da Carte¬ 
sio. Quale discepolo di Bacone si può considerare Gio¬ 
vanni Locke (1632-1704 il quale, nel suo capolavoro 
(Saggio sull'intendimento umano), non si ferma al dato 
empirico, come primo vero, ma ne fa un’analisi accu¬ 
rata, riducendolo agli elementi sensibili e ritenendo 
come illusioni quegli elementi unitari e sintetici (i con¬ 
cetti di cose e di sostanze) attorno ai quali la nostra 
mente coordina le sensazioni e i dati dell’esperienza. 
Invero, posto il principio che la verità è il fatto, cioè 
qualche cosa di offerto a noi e ai nostri sensi, si do¬ 
veva naturalmente cercare a quale organo nostro ve¬ 
nissero offerte le sostanze, nella stessa guisa che i colori 
si rivelano all’occhio, i sapori alla lingua, i suoni all’o¬ 
recchio, ecc.; nè trovando un tale organo si doveva 
per conseguenza negare che esistono le sostanze; e così 
dall’empirismo passare al sensismo. 

Le ultime conseguenze del sensismo si ebbero nel 
1700, in Inghilterra, con David Hume che negò, anche 
il valore del principio di causa, e in Francia, col ma¬ 
terialismo degli enciclopedisti. 
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§ IV. - IJ più grande pedagogista del seicento è Gi 0 . 
vanni Amos Comenio (1590-1670), nato in un parseli 
della Moravia, il quale ebbe a subire parecchie perse! 
cuzioni e anche l’esilio volontario a Lissa in Polonia 
perchè apparteneva alla setta dei fratelli moravi. | 
Nelle molte peregrinazioni e angustie durante l a 
guerra dei treni anni, non cessò mai di occuparsi del- 
1 educazione, che egli concepiva come energia rigene¬ 
ratrice dell’intera società umana. Le sue idee pedagoJ 
giche, profonde e geniali, sono esposte ordinatamente 
in alcune opere importantissime, scritte in latino, di 
cui le principali sono: Didactica magna, cioè la grande 
didattica, contenente i principi fondamentali dell’edu¬ 
cazione e dell istruzione: Janua linguarnm reserata 
cioè la porta delle lingue aperta, la quale è un modello 
di apprendimento pratico (per mezzo di esempi gra¬ 
duati) della lingua latina, applicabile a tutte le lingue; 
e Orbis piclus, cioè il mondo ligurato, il quale è depri¬ 
mo esempio di libro di lettura illustrato. Secondo il 
Comenio, 1 uomo è fatto per l’altro mondo, a cui deve 
mirare come a scopo ultimo; la vita di quaggiù è solo 
un pellegrinaggio, nel quale dobbiamo procurarci gli 
organi che ci serviranno nella vita a venire, nella stessa 
guisa che nel periodo uterino abbiamo acquistati gli 
organi che sono indispensabili nella presente vita. L’uo¬ 
mo pertanto deve rendersi simile a Dio di cui è la 
prima creatura, acquistando virtù, pietà e scienza, le 
quali cose originariamente sono soltanto in germe e ri¬ 
chiedono il concorso dell’arte educativa per potersi 
esplicare in modo più o meno perfetto. L’educazione, 
mansione ardua ed importantissima, non deve essere 
abbandonata al caso e all’inesperienza, ma deve essere 
affidata a uomini capaci e zelanti, i quali esercitino il 
loro compito in luoghi speciali chiamati scuole. Ora le 
scuole, officine dell'umanità, devono accompagnare l’in- 





— 97 — 


dividilo, coltivandolo c sviluppandolo, per tutto il pe¬ 
riodo crescente della sua vita, il quale va dalla nascita 
fin verso i ventiquattro anni; esse si distinguono in 
quattro gradi, corrispondenti alle quattro età successive, 
di sei anni ciascuna, in cui tutto quanto il periodo dello 
sviluppo si può distinguere: la scuola del grembo ma¬ 
terno ( schola materni gremii), propria dell’infanzia, ha 
per obbietto specialmente la percezione sensibile; la 
scuola di lingua nazionale ( srhola vernacula), propria 
della puerizia o fanciullezza, ha per obbietto special¬ 
mente la fantasia e la memoria; la scuola latina ( schola 
latina), propria dell’adolescenza, sviluppa specialmente 
l’intelletto e impartisce un’istruzione scientifica; infine 
l'Accademia, propria della giovinezza e corrispondente 
alle università di quei tempi, doveva proporsi, come 
scopo speciale, l’educazione della volontà. 

Il metodo educativo ci è offerto dalla natura stessa, 
la quale è madre di ogni arte c di ogni scienza: l’edu- 
catore zelante osservi con amore i processi naturali e 
vi apprenderà le leggi che egli deve seguire nel colti¬ 
vare l’uomo; per esempio vi apprenderà: la legge della 
gradazione, giacché la natura non fa salti, e ìa legge 
di processione dal tulio alle parli, come, ad esempio, 
nell uovo si abbozza tutto il corpo dell’uccellino prima 
che prendano forma i singoli organi speciali, oppure 
come nella pianta si forma prima il tronco che i rami. 
In sostanza egli è il primo assertore del metodo ciclico, 
giacché I uomo è tutto in germe fin dalla nascita e quindi 
le successive educazioni devono essere tutte integrali 
e differire soltanto per grado e non già per qualità, per 
metodo e per obbietto: i più alti concetti filosofici (es¬ 
senza, causa, sostanza, ecc.) sono già contenuti impli¬ 
citamente nelle prime percezioni sensibili. Nell’istru¬ 
zione in genere egli vuole che il sapere reale preceda 
il sapere formale, giacché i ragionamenti e le parole 
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presuppongono il possesso delle idee; ogni conoscenza 
deve prendere le mosse dall’inluizione. In special modo 
l’insegnamento delle lingue deve essere intuitivo, af^ 
line di associare le parole alle cose, e induttivo cioè 
procedere dagli esempi particolari alle regole grani- 
malicali; deve passare da costrutti semplici ad espres¬ 
sioni e a periodi gradatamente più complessi, e far 
apprendere le parole non isolatamente, ma nel loro 
ambiente naturale, cioè nel contesto. 

11 Comenio fu il primo, nella storia, a concepire un 
piano educativo veramente organico e completo e a 
comprender la vera natura della scuola popolare, co¬ 
inè appare dalla denominazione stessa di scuola di 
lingua nazionale; tale istituto deve, secondo lui, fornire 
a tutti quanti indistintamente una cultura elementare 
sì, ma compiuta in se stessa, e fare apprendere la re¬ 
ligione, la storia, la cosmografia, la tecnologia e la 
lingua volgare, in modo da rendere l'individuo rispet- 
toso e amante della patria, capace di ben comportarsi 
nelle relazioni coi suoi simili e atto ad esercitare con 
criterio una professione. Le sue idee diventarono realtà 
circa un secolo dopo, come vedremo. 

$ V. - Educatore insigne fu Francesco Fénelon (1(351- 
1715), arcivescovo di Cambrai, il quale riuscì a pie¬ 
gare e ad informare a virtù il carattere ostinato e ri¬ 
belle del duca di Borgogna, nipote di Luigi XIV, di¬ 
mostrando, col fatto, l'efficacia dell’educazione. Egli 
ebbe mente aperta alle nuove idee filosofiche e scienti¬ 
fiche e fu profondo cultore delle discipline storiche. 
Oltre il capolavoro Le avventure di Telemaco, in cui 
narra quanto è detto al riguardo nell’Odissea, in una 
lingua bellissima c riferendosi, con line ironia, ai eo- 
stumi e alla politica dei suoi tempi, egli ci lasciò un vo- 
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lunietto preziosissimo Sull'educazione delle giovinette, 
nel quale mostra un non comune acume psicologico e 
nn mirabile buon senso che contrasta coi pregiudizi del 
suo tempo. La donna, secondo lui, deve essere educata 
non in un monastero dove si forma un concetto falso 
gel mondo, ma nella famiglia e a contatto di quella 
società nella quale deve vivere. Essa deve evitare l’ozio, 
la noia, la maldicenza ed i pettegolezzi; perciò è neces¬ 
sario diventi laboriosa e impari a scrivere, a leggere, 
a far conto e ad amministrare la casa. Legga non solo 
libri santi, ma anche libri di storia, la quale è dilette¬ 
vole ed istruttiva. Il Fénelon fa belle considerazioni 
sull’attività mentale del fanciullo; per esempio osserva 
che l’attenzione infantile e puerile è mobile, instabile 
coinè una liammella esposta a varie correnti d’aria; 
quindi la prima istruzione deve essere occasionale e 
non cattedratica, cioè deve prendere le mosse dalla cu¬ 
riosità o interessamento momentaneo che il piccolo uo¬ 
mo mostra per qualche determinato obbietto. Tale istru¬ 
zione indiretta, impartita, in modo semplice e senza 
alcun apparato, così tanto per rispondere alle nume¬ 
rose domande che i piccoli interlocutori ci rivolgono, 
è la più proficua e la più solida, come quella che in¬ 
nesta nuove conoscenze su masse appercipicnti più o 
meno solidamente costituite. 

§ VI. - Verso il 1(538 si costituì una società di reli¬ 
giosi e di laici, i quali, per essersi stabiliti a Portoreale, 
monastero di religiose benedettine, presero il nome di 
Portorealisti: essi erano seguaci di Cartesio nella fi¬ 
losofia e aderivano alle idee religiose ili Giansenio (1585- 
lf>38), il quale, elaborando alcune idee di Sant’Agostino, 
era giunto alla conclusione che l’uomo si salva soltanto 
per la grazia, indipendentemente dal merito e dalle 





opere personali, e clic anzi la nat ura umana è mqral- 
mente corrotta iin dall’origine, per la caduta del nostro 
primo padre. I Giansenisti accusavano i Gesuiti di p e _ 
lugianesimo in quanto questi avrebbero fatto dipen¬ 
dere le buone azioni dall'iniziativa umana e non dalla 
grazia: in realtà i Gesuiti (e in questo erano dalla parte 
della ragione) negavano soltanto la grazia efficace ope¬ 
rante anche malgrado l'uomo, e ammettevano la gra¬ 
zia sufficiente, che diventava motivo di azione, se vi 
cooperava la libera volontà buona. 

I Porlorealisti istituirono le famose scolette, in cui 
s’impartiva un’istruzione elementare e un’istruzione me¬ 
dia classica. Mentre i Gesuiti curavano specialmente 
la cultura verbale e mnemonica, essi, per contro, da¬ 
vano un’importanza massima all’istruzione formale, 
giacché pensavano, con ragione, che formare la mente 
valesse più che adornarla. La lingua nazionale e la 
storia facevano parte dei loro programmi, come quelle 
che servivano appunto a far conoscere l’ambiente in 
cui i futuri uomini avrebbero dovuto vivere. Nell’insc- 
gnamento elementare del leggere furono i primi ad 
usare il metodo sillabico suggerito loro, forse, da Bia¬ 
gio Buscai (1623-1662). 

I procedimenti disciplinari dei Portorealisti sono agli 
antipodi di quelli dei Gesuiti; poiché opinano che la 
natura umana sia cattiva c incline al male, essi evitano 
l’emulazione, le lodi e tutto ciò che possa eccitare, la 
vanità umana e dare occasione all’esplicarsi delle cat¬ 
tive tendenze; vogliono anche evitare il contatto mo¬ 
rale tra gli educandi, obbligandoli a trattarsi non col 
familiare tu. ma col voi, corrispondente alla nostra 
terza persona. Le scolette, dopo pochi decenni, furono 
chiuse per le mene dei loro implacabili nemici, ma get¬ 
tarono germi che fecondarono poi, e lasciarono all’ain- 
mirazione dei posteri parecchi modelli di libri di testo 
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per le scuole medie: basti ricordare la celebre Logica 
d( Portoreale. 

Anche i Padri oratoriani meritano di essere ricor¬ 
dati quali educatori, per la novità dei programmi se¬ 
guiti nelle loro scuole, per i procedimenti formativi del¬ 
l’intelletto e per la mitezza della disciplina. 

§ VII. - Ma i veri apostoli dell’educazione popolare 
e dell’istruzione elementare furono, nei paesi latini e 
cattolici. San Giovanni Battista de La Sedie (1651-1719), 
c, nei paesi luterani. Augusto Ermanno Franche (1663- 
1727). Il primo istituì, verso il 1680, una specie di or¬ 
dine secolare chiamato dei Fratelli della dottrina cri¬ 
stiana o dcgl’lgnorantelli, i cui membri si impegnavano 
a istruire gratuitamente i poveri fanciulli negli ele¬ 
menti della cultura e della fede, c anche a prepararli 
all’esercizio delle professioni manuali più comuni. L’in¬ 
segnamento era intuitivo, elementare e pratico, cioè in 
lutto adeguato alla capacità, alla condizione e alla fu¬ 
tura vita degli educandi, ma la libertà dell’educatore 
veniva inceppata dalle troppe minute prescrizioni della 
Condotta delle Scuole cristiane, la quale regolava an¬ 
che i minimi atti. 

Quasi contemporaneamente il Francke fondava il 
suo Paedagogium presso Halle, ove invitava gli stu¬ 
denti universitari più colti e più volonterosi affinchè si 
esercitassero nella difficile arte educativa. Egli si ispi¬ 
rava al movimento religioso chiamato pietismo, ed era 
profondamente animato dal desiderio di redimere ro¬ 
manità per mezzo di una scuola varia non solo per il 
grado, ma anche rispetto alle attitudini e ai fini umani, 
la quale soddisfacesse alle molteplici esigenze dell’at¬ 
tività sociale. Nel Paedagogium. oltre ad un’istruzione 
elementare c preparatoria, s’impartiva una cultura 
scientifica, corrispondente, in grosso, a quella che si im- 





J 

— 102 — 

partisce negli istituti tecnici, e una cultura umanistica 
simile a quella dei nostri ginnasi e licei; inoltre si cu¬ 
ravano anche le abilità educative e la preparazione dei 
maestri e degli educatori; rinsegnamento era sperimen¬ 
tale e intuitivo, grazie ai musei annessi all’Istituto, ric¬ 
chissimi di materiali d’ogni specie e ordinati con cri¬ 
terio razionale. Pertanto nel Paedagogium si avevano 
già i vari gradi e i vari indirizzi di studi da cui deri¬ 
varono in seguito la scuola popolare, le scuole medie 
reali, le scuole classiche e i seminari pedagogici. An¬ 
che a S. Giov. Batt. de La Salle spetta il merito di aver 
tentato una scuola di metodo in cui si impartivano le 
norme educative principali e più comuni. 

§ Vili. - Così, adunque, per opera tenace di pochi 
apostoli del progresso, si diffondevano la cultura e la 
civiltà, mentre le feroci guerre che nella seconda metà 
del secolo xvi e in tutto il secolo successivo, avevano 
insanguinato il mondo, confermavano e facevano rico¬ 
noscere praticamente quelle libertà di pensiero e di cre¬ 
denza, che il Rinascimento aveva proclamato, e mentre 
la Francia, dopo aver posto termine alle guerre reli¬ 
giose che la dilaniavano all’interno, coll’editto di Nantes 
(1598), riusciva, specialmente coll’abile politica del Ri- 
chelieu e del Mazzarino, ad abbattere, di fatto, la più 
grande istituzione medioevale, il Sacro Romano Impero, 
suscitando nemici all’Austria e alla Spagna, aiutando 
i protestanti nella guerra dei trent’anni e finalmente 
impedendo che la Spagna ritornasse sotto il dominio 
degli Asburgo. Cosi la Francia acquistava la egemonia 
del mondo, contrastatale soltanto dall’accorta Albione, 
la quale vigilava sull’equilibrio europeo e astutamente 
speculava sui dissidi altrui, per estendere, a spese dei 
contendenti, il proprio impero coloniale. Ma l’ambi¬ 
zione del Re Sole, facendo sentire troppo il peso del- 
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l’assolutismo, perpetuatosi nei suoi discendenti, doveva 
«revocare prima una vivace reazione di spiriti e un 
pullulare di idee ardite e stridentemente contrastanti 
c0 He condizioni di fatto, e poi quel grande avvenimento 
clic doveva mutare la faccia della terra, e che si chia- 
nia Rivoluzione francese. 








PARTE IV 


L’educazione nell’ultima 
fase del Rinascimento. 


Dlominismo o criticismo. 









CAPITOLO I. 


Il subbiettivismo critico. 


Concezioni disciplinare e naturalistica deli educazione. 

§1.-11 subbiettivismo critico segna l’ultima fase del 
Rinascimento, o se si vuole la prima fase dell’età con¬ 
temporanea. Mentre l’antichità c il Medio Evo negavano 
ogni valore intrinseco all’uomo singolo, che si consi¬ 
derava come un prodotto o una funzione della realtà 
obbiettiva, l’età nuova comincia ad apprezzare l’uomo 
in sè, per la sua natura specifica, a cui attribuisce la 
capacità di conoscere il mondo, le leggi della propria 
condotta e lo stesso Autore primo «Ielle cose, in modo 
personale, autonomo, senza dover dipendere da auto¬ 
rità esteriori, nell’esercizio delle varie facoltà umane. 
Insomma l’individuo umano comincia a uscir fuori di 
minorità e a governarsi da sè. Questa tendenza nuova 
si esplica in due modi: o riconoscendo come legit¬ 
time le migliori istituzioni sociali, tramandate per tra¬ 
dizione, e attribuendo all’uomo i poteri naturali sub- 
biettivi, capaci di determinarle e di giustificarle, quando 
essi siano saggiamente svolti c indirizzati, c sottratti 
all’influenza delle inclinazioni egoistiche, sicché, in tal 
caso, si ammette che la causa «Iella corruzione sia, in 
gran parte, nell’individuo stesso; o considerando la na- 
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tura originaria del subbietto come tulla quanta bu on 
e facendo dipendere la corruzione umana dall’ambiente 
c dalle istituzioni sociali. Nel primo caso si rendeva 
necessaria la cultura disciplinare clic rintuzzasse glj 
stimoli delle tendenze inferiori e svolgesse i poteri ra 
zionali atti a illuminare l’uomo e a guidarlo sulla via 
della virtù, della prudenza e della saggezza. Nel secondo 
caso, invece, si rendeva necessaria una cultura natu¬ 
rale che fosse in grado, in un primo periodo, di garan¬ 
tire lo sviluppo della natura individua, aiutandone l e 
insuflicienze (educazione negativa), e in seguilo, di a p- 
poggiarlo, coll’autorità naturalmente acquisita dall’e¬ 
ducatore, contro la violenza delle passioni e contro i 
pericoli esterni, finché il discepolo, completamente for¬ 
mato, non fosse reso immune da tutti gli influssi ma¬ 
lefici dell’ambiente sociale. 

S II. - Il subbiettivismo critico caratterizza il periodo 
clic va dallo scorcio del secolo xvn allo scorcio del se¬ 
colo xviii, cioè da G. Locke e da G. Leibnitz ad E. Kant. 
Il primo fu il più grande rappresentante dell’empiri- 
smo e del sensismo, che furono i caratteri più spic¬ 
cati dell’illuminismo inglese e francese. Egli nega le 
idee innate e afferma che l’anima umana originariamente 
è una tabula rasa, ma riconosce il potere della ragione 
soggettiva di creare tutto il sistema dello scibile, elabo¬ 
rando i dati dei sensi e della riflessione. 

Dal Leibnitz (1646-1716), invece, deriva l’illuminismo 
li desco, che afferma 1 onnipotenza della ragione e consi¬ 
dera il sapere come innato in ciascun uomo, il quale, per 
rendersi conto della natura del reale, del proprio destino 
c delle legole dell umana condotta, non deve punto 
tale appello ad altri, ma solo a sé, al proprio mondo 
interno, perchè in interiore homine habitat veritas. L’in¬ 
natismo dei principi morali venne pure ammesso da 
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alcuni iilosoli inglesi detti sentimentalisti, secondo i 
quali l’uomo singolo può guidarsi rettamente, per un 
senso originario (quasi un sesto senso), nelle varie con- 
lingenze della vita, senza punto dover attendere ordini 
0 prescrizioni da altri. Nel secolo xvih vi fu pure una 
corrente dogmatica, rappresentata da pseudolilosoli, 
matematici e scienziati, i quali rinnovarono il materiali¬ 
smo atomistico, esponendone le vedute fondamentali 
nella famosa Enciclopedia: ma anche questo indirizzo 
afferma la potenza della ragione umana, come quella 
che abbatte lutti i pregiudizi e le superstizioni, libe¬ 
rando l’uomo da ogni autorità religiosa e scientifica. 

§ III. - Chi chiuse quel periodo filosofico e iniziò 
la fase contemporanea fu E. Kant (1724-1804). Egli con¬ 
ciliò le varie correnti critiche in un sistema coerente, 
chiamato criticismo. La vita spirituale, secondo questo 
Autore, è affatto autonoma, in quanto è tutta prodotta 
dal subbietto; vi è bensì un mondo in sé, noumenico, ma 
esso è inattingibile e perciò indifferente all’io. Lo spi¬ 
rilo umano conosce soltanto il proprio mondo, i cui ma¬ 
teriali sono fenomeni cioè apparenze accidentali, agisce 
secondo una legge autonoma che esprime la sua es¬ 
senza noumenica c opera secondo finalità liberamente 
poste. Delle varie specie di ragione umana, il primato 
spetta a quella pratica, in quanto questa esprime l’e¬ 
sigenza del vero io. La funzione teoretica si esaurisce 
tutta nella conoscenza del mondo dei fenomeni e co¬ 
stituisce quasi una dote fisica dell’uomo (homo phae- 
nomenon) benché essa sia una attività sintetica attuan- 
tesi per gradi, secondo forme a priori, a traverso 
all’intuizione, che unifica i fenomeni nello spazio e nel 
tempo, aH’inlelletto, o facoltà giudicante, che coordina 
le intuizioni secondo dodici categorie e infine alla ra¬ 
gione che organizza tutte le nozioni attorno a tre idee 
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a priori (anima, mondo e Dio). Invece la ragione p r .,.. 
(ica costituisce propriamente l’uomo in sè (homo nou~ 
menon) e appunto come tale deve imporsi a tutte l e 
accidentalità fenomeniche e alle esigenze fisiche. In- 
somma l’io teoretico è determinato dalle condizioni <jj 
fatto e quindi è eteronomo ed asservito in tutto alla 
volontà utilitaria ed economica, i cui motivi sono dati 
dalla realtà esteriore; invece l’io morale è autonomo, 
in quanto non riceve imposizioni da altri, ma anzi dà 
legge al mondo empirico, plasmandolo secondo le pro¬ 
prie esigenze. 

§ IV. - 11 suhbicttivismo, nel campo fattivo, diventa 
individualismo, insofferenza di ogni vincolo, tendenza 
a liberarsi da tutte le pastoie che intralciano la libertà 
individuale. Nel campo politico si aspira alla libertà o 
per lo meno all’equiparazione dei diritti delle varie 
classi sociali; c ciò specialmente per merito di un nuovo 
ceto, di una borghesia ricca e colta, che diventa come 
il crogiuolo nel quale verranno fuse e assimilate anche 
le altre due classi, cioè quella dirigente e privilegiata 
e quella lavoratrice. Il sentore di prossimi rivolgimenti 
sociali miranti a conseguire il riconoscimento pratico 
dei diritti dell’uomo in quanto uomo, e ad abbattere 
tutti i privilegi di casta, si diffonde in tutte le coscienze 
sicché anche i principi danno un nuovo orientamento 
alla loro politica, mettendosi sulla via delle riforme. 

1 re più illuminati (esempio: Federico II di Prussia), 
pur continuando a considerarsi quali monarchi assoluti 
e a ritenere la loro funzione come legittima, tuttavia 
si convincono che i loro diritti sono correlativi a do¬ 
veri e a responsabilità gravi quali, per esempio, la cura 
sollecita del benessere di lutti quanti i sudditi, e si 
adoperano per cancellare le differenze di classe e per 
uguagliare tutti i cittadini davanti alla maestà del so- 
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vrano e agli oneri dello stato, nella stessa guisa che 
Iddio, il sovrano dei sovrani, considera tutti gli uomini 
eguali fra loro e quindi fratelli. 

Nel campo economico, le nuove teorie /ìsiocratiche 
proclamano la necessità del libero scambio, del lavoro 
industriale e agricolo svincolato da tutte le restrizioni 
corporativistiche e da ogni onere feudale, e «Iella pro¬ 
prietà fondiaria sciolta da ogni vincolo di fidecommessi 
e di manomorta. 

§ V. - In tale nuovo stato di cose, s’imponeva neces¬ 
sariamente una nuova educazione, atta a disciplinare i 
poteri spirituali dell’individuo, mettendolo in grado di 
sodtlisfare tutte le esigenze proprie e della società. Per¬ 
tanto le varie materie d’insegnamento vennero consi¬ 
derate quali mezzi utili allo sviluppo di determinate 
facoltà, e le nozioni, per se stesse, perdettero quasi ogni 
valore. 

11 concetto disciplinare della cultura era stato com¬ 
preso già nel secondo periodo della scolastica, quando 
si esercitavano le menti nell’arte sillogistica, avendo 
cura di non intaccare i principi stessi della deduzione, 
quali erano stali tramandati da Aristotele. Anche i 
Gesuiti perseguirono i medesimi intenti, c bisogna dire, 
a onor del vero, che essi, nonostante la massima cura 
di assoggettare le menti all’autorità, educarono i più 
grandi demolitori del passato: infatti, tra i loro disce¬ 
poli, basti ricordare Cartesio, che rinnovò la filosofia 
sulla base soggettiva dell’evidenza e Voltaire, che, colla 
sua beffarda ironia, contribuì non poco a scalzare dalle 
fondamenta anche le più rispettabili tradizioni. E, anzi, 
proprio nel Medio Evo si concepivano le varie disci¬ 
pline e gli stessi libri, materialmente considerati, come 
de’ talismani atti a comunicare all’animo dello studioso 
virtù misteriose, nella stessa guisa che il semplice con- 
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tallo del Vangelo faceva sacri i giuramenti e le p ro _ 
messe. Così ancora nel periodo umanistico si accedeva 
alle opere degli antichi con un senso di venerazione e 
di rispetto come se il puro contatto comunicasse m, a 
certa elevazione morale al discepolo. Si ricordi quanto 
dice il Machiavelli nella famosa lettera a Francesco 
Vettori, ove narra in che modo soleva passare le notti 
in compagnia di grandi antichi, e lascia intendere co¬ 
me, prima di appressarsi ad essi e di subirne il fascino 
trasfiguratore, sentisse vivo il bisogno di rendere deco¬ 
rosa anche la propria persona fisica. 


§ VI. - Ma chi per il primo concepì in modo esplicito 
la cultura formale e considerò l’istruzione quale mezzo 
per lo svolgimento delle facoltà teoriche e pratiche, fu 
il Montaigne, il quale insiste sulla necessità di formare 
il giudizio, il senno pratico, la prudenza, la virtù, e 
insomma tutte quelle doti che sono indispensabili al 
vero gentiluomo. La cultura disciplinare era pure im¬ 
plicita nel sistema cartesiano, secondo cui il vero non 
è passivo apprendimento, ma conquista personale, per 
cui s’impone la necessità di far apprendere piuttosto il 
metodo d’indagine, che i risultati di questa. Ma il con¬ 
cetto di tale educazione formativa venne elaborato sol¬ 
tanto nel periodo di cui ci occupiamo e variò a seconda 
dell’indirizzo filosofico. In genere gli innatisti, secondo 
i quali tutta la vita dello spirito è originariamente in 
potenza o in germe, sostengono che l’istruzione non è 
punto comunicazione di idee, ma svolgimento e rischia¬ 
ramento di quelle che già esistono nel fondo dell’ani¬ 
ma, secondo determinati processi logici: quindi per essi 
la cultura è veramente formale, come quella che col¬ 
tiva e forma nello spirito alcuni abiti conformi a leggi 
razionali. Invece il sensismo, per il quale l’anima è 
originariamente una tabula rasa e la vita dello spirito 
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n on è che una svariata combinazione di elementi offerti 
dall’esperienza, ritiene che l’educazione formativa, ol¬ 
tre che esercizio e sviluppo di attività spirituale (cul¬ 
tura formale), sia anche apprendimento, più profonda¬ 
mente radicato nella memoria, di tutti quei dati empirici 
c lie sono più essenziali e che entrano, come note co¬ 
stitutive, in tutte le formazioni spirituali. Questa è la 
famosa cultura elementare del Pestalozzi, il quale ri¬ 
tiene che l’istruzione deve partire dall’inluizione della 
forma, del numero e del nome, riconoscendo il giusto 
principio che non tutti gli elementi intuitivi sono egual¬ 
mente importanti, ma alcuni sono essenziali ed altri 
accidentali. A tale riguardo si ricordi la distinzione del 
Locke tra qualità primarie e qualità secondarie. 

§ VII. - Chi ha conciliato le varie correnti discipli¬ 
nari e svolto meglio il concetto di cultura fu il Kant, 
in quel libretto d’oro in cui sono raccolte le sue lezioni 
di pedagogia, nelle metodologie annesse alle due pri¬ 
me Critiche e nella dottrina della virtù (Metafisica dei 
costumi - Parte IP). Egli concepisce l’uomo educato 
coinè una persona morale e colta, che esplica ogni 
attività dietro la guida ininterrotta ed efficace della 
ragione, ed è sottratta a tutti gli impulsi del momento. 
La cultura fisica, che ha per oggetto il corpo e tulle le 
doti naturali dello spirito, svolge le attività teoretiche 
dell’uomo (con metodo socratico) e gli procura nozioni 
ed abilità, mettendolo in grado di soddisfare agli im¬ 
perativi tecnici. La cultura sociale, anch’essa di natura 
tisica ed empirica, lo rende prudente, facendogli cono¬ 
scere a fondo i proprii simili e gli influssi che eserci¬ 
tano su di essi le sue parole e i suoi atti, e lo mette, 
così, in condizioni di condursi secondo gli imperativi 
prammatici, necessari a chi intenda conseguire una 
certa felicità sulla terra. Infine la cultura morale, so- 
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vraordinata a tutte le altre, forma il carattere e fa s -, 
che l’uomo, in ogni contingenza della vita, operi s,.. 
condo massime che possono venire erette in leggi uni¬ 
versali, cioè rispetti sempre l’umanità in sè e negli altri 
secondo l 'imperativo categorico che è un’esigenza della 
ragione pratica, la quale, come abbiamo detto, ha di¬ 
ritto di priorità, mentre lutti gli altri comandi rivolti 
alla volontà sono soltanto esigenze della ragione teore¬ 
tica. La cultura materiale e informativa, per sè, non ha 
alcun valore, e serve soltanto a formare degli asini del 
Parnaso, cioè persone non veramente colte nel senso 
migliore della parola. La materia empirica e storica 
deve solo fornire l’occasione per esercitare, con metodo 
socratico, rintelletto e i criteri morale ed estetico; l’a¬ 
scetica, cioè l’esercizio pratico secondo determinate re¬ 
gole, è il principale mezzo formativo degli abiti virtuosi. 

11 concetto di cultura formale è ancora assai diffuso 
ai nostri giorni, e sostenuto così dai realisti come dagli 
umanisti. Ciascuno di questi gruppi cerca di sover¬ 
chiare l’altro e procura di dimostrare che la categoria 
prediletta di discipline meglio dell’altra è atta al per¬ 
fezionamento dei poteri spirituali. Così, mentre il Pe- 
stalozzi, seguace del realismo, dava maggior impor¬ 
tanza educativa agli insegnamenti oggettivo e matema¬ 
tico, il Girard credeva, invece, che lo studio ragionato 
della lingua materna, contribuisse molto di più allo svi¬ 
luppo integrale dello spirito. Il vero si è che ogni di¬ 
sciplina giova specialmente allo sviluppo di un potere 
spcciiico e che soltanto la coordinazione sistematica di 
tutte contribuisce allo sviluppo armonico della per¬ 
sona umana. 

§ Vili. - Un altro carattere della nuova educazione 
è il naturalismo, che è una specie di realismo. Abbia¬ 
mo già visto come l’elemento oggettivo si insinuasse, 









— 115 — 


già fin dal secolo xvi, nelle vedute del Rabelais e del 
jylontaigne e Unisse col prendere il sopravvento nei 
nuovi indirizzi filosofici. Gli uomini, a grado a grado, 
si convinsero che la realtà è la miglior fonte del cono¬ 
scere e che le opinioni altrui circa il reale, appunto 
perchè sono molteplici e contraddittorie, non sono mai 
né fedeli, nè obbiettive: il subbietto pensante, o per 
incapacità o per mettere in mostra sè più che il vero, 
tende sempre a travisare la realtà. Quindi il Cartesio 
raccomanda il dubbio metodico e la diflidenza riguardo 
a tutte quelle nozioni che si sono insinuate di straforo 
nell’animo nostro, mentre F. Bacone ci mette in guar¬ 
dia contro tutti gli idoli o pregiudizi, di cui la maggior 
parte ci viene o dall’ambiente sociale o dalla tradi¬ 
zione. In realtà noi abbiamo visto come nel pensiero 
umanistico, l’ambiente sociale cessasse di essere infor¬ 
mato da alcuni principi fondamentali c comuni, e di 
esercitare, per conseguenza, un influsso disciplinatore 
sulle anime, appunto per il sorgere graduale di opinioni 
varie e contraddittorie che a poco a poco presero il 
posto dell’uniforme spirito tradizionale, tanto da ren¬ 
dere necessaria una educazione riflessa. La diflidenza 
nei rapporti sociali si manifestò sotto vari aspetti e 
diede luogo a teorie impregnate di pessimismo, come 
quella di Giansenio, secondo cui si dovevano evitare tra 
i giovani i rapporti troppo familiari. Anche il Fénelon 
e il Locke furono avversi all’educazione pubblica e col¬ 
lettiva, perchè in fondo opinavano che l’unico am¬ 
biente adatto a conservare e a svolgere i buoni prin¬ 
cipi dell’educazione fosse quello domestico. Ma la cor¬ 
ruzione dei costumi si estese e si intensificò nel se¬ 
colo xviii, "tanto da non rispettare il santuario della 
famiglia. Quindi G. G. Rousseau, non potendo più. fare 
assegnamento sul mondo sociale, ma convinto, d’altra 
parte, che la natura umana, qual’è uscita dalle mani 
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di Dio, sia essenzialmente buona, escogitò, per ipotesi 
uno sviluppo prettamente individuale, sottratto a tutte 
le i-jfluenze maligne del mondo esteriore. Il filosofo 
ginevrino espresse molti ed importanti veri insieme 
con moltissimi paradossi, ed ebbe il merito di mettere 
in luce molti aspetti buoni della natura umana, insi¬ 
nuando la convinzione che la vera cultura deve asse¬ 
condare lo sviluppo spontaneo dell’uomo. Quindi fo 
riconosciuta la necessità di conoscere a fondo la psiche 
dell’infante e del fanciullo, allo scopo di meglio deter¬ 
minare i mezzi ed i metodi educativi. Infatti il Pesta- 
lozzi, seguendo la via tracciala dal grande Ginevrino, 
guidato da un profondo amore per l’umanità crescente 
e non sviato da pregiudizi, fondò la vera scuola ele¬ 
mentare. Ma con maggior competenza filosofica, G. F. 
llerbart fondeva insieme, in un sistema organico, l’indi¬ 
rizzo psicologico del Rousseau e l’indirizzo disciplinare, 
ponendo a fondamento dell’educazione riflessa la psi¬ 
cologia e l’etica, necessarie, l’una a farci conoscere la 
materia da elaborare, cioè l’uomo in formazione, l’al¬ 
tra la mèta ideale della cultura umana. 


1 







CAPITOLO II. 


La cultura Illuministica. 

§ I. - Dal razionalismo, il quale prende le mosse da 
Cartesio, ebbe origine l’illuminismo tedesco, che si dif¬ 
fuse per la protezione di Federico li il Grande (1712- 
1786), amico di letterati e filosofi, creatore della po¬ 
tenza prussiana di fronte al declinare della grandezza 
francese. Il razionalismo, come già sappiamo, ammette 
l’onnipotenza e l’autarchia della ragione, come quella 
che, partendo da principi innati o, come dirà Kant, a 
priori, cioè posseduti dall’anima prima e indipenden¬ 
temente da qualsivoglia esperienza, può costruire ideal¬ 
mente tutto l’Universo; per conseguenza, esso nega i 
misteri religiosi, ed ammette la possibilità di compren¬ 
dere Dio e tutti i suoi attributi col semplice sussidio 
della ragione naturale. Quindi si sostituì alle religioni 
positive e dogmatiche, fondate sulla rivelazione (tei¬ 
smo) una religione naturale, fondata semplicemente 
sulla ragione (deismo). 

Ciò che avvenne nel campo delle credenze, avvenne 
gradatamente in ogni campo della attività umana, giac¬ 
ché l’individuo singolo, riconoscendo di avere in sè le 
leggi regolatrici della propria attività, doveva conse¬ 
guentemente rinnegare qualsivoglia autorità e giungere 











— 118 — 


all’affermazione della vita secondo natura. Questo prio- 
cipip praticamente fecondo, come quello che ispirava 
la massima fiducia in se stessi, ebbe per conseguenza, 
in Germania, il sorgere e il fiorire di numerosi cultori 
delle scienze, delle arti e delle lettere, dei quali basti 
a noi ricordare: Efraimo Lessing (1729-1787) sosteni¬ 
tore del deismo e della tolleranza religiosa (nel dram¬ 
ma: Notano il savio), esteta e critico d’arte (nel volu¬ 
metto: Il Laocoonte), filosofo e scrittore insigne; Gio¬ 
vanni Herder (1744-1803), filosofo della storia; ed Ema¬ 
nuele Kant (1724-1804), fondatore di una filosofia nuova, 
la quale segna, per la cultura, l’inizio dell’epoca con¬ 
temporanea. Lo sfondo culturale delfilluminismo era, 
naturalmente, l’ottimismo wollfiano affermante, come 
già si è detto, esser questo il migliore dei mondi pos¬ 
sibili, e potere la ragione umana tutto conoscere e pe¬ 
netrare; contro le quali affermazioni scagliava i suoi 
strali avvelenati il beffardo e scettico Voltaire, dimo¬ 
strando, coi fatti (vedi il: Candido ), che questo, invece, 
è il più sconcio e il peggiore dei mondi possibili, e che 
della realtà è penetrabile solo quanto ci è offerto dai 
nostri poveri cinque sensi, per cui siamo oggetto di 
commiserazione al saturnino, fornito di ben 72 sensi, 
commiscrato a sua volta dal siriano, dotato di centi¬ 
naia di organi sensibili (vedi il: Mikromegas). Fede¬ 
rico II subì specialmente l’influsso dei lumi francesi, 
per mezzo appunto di Voltaire e di altri, i quali cer¬ 
carono rifugio e protezione alla sua corte e godettero 
della sua amicizia. 

§ II. - In Francia, il secolo dei lumi è caratterizzato 
dal sensismo e dal materialismo, che traggono origine 
dalla filosofia inglese del secolo precedente e dalla rea¬ 
zione violenta contro ogni autorità e contro ogni as¬ 
servimento politico e sociale, provocata dal rinnovato 
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assolutismo por opera del Re Sole, che aveva perfino 
osato revocare l’editto di Nantes (per consiglio, forse, 
dei Gesuiti), e dallo spadroneggiare delle classi diri¬ 
genti, nobiltà e clero, le quali, dopo la morte del gran 
jir, non contente dei molti privilegi, si diedero a lut- 
t’tiomo a sprecare il pubblico denaro e a dar fondo 
alle casse dello Stato. 

Il sensismo francese si collega direttamente a Gio¬ 
vanni Locke ed ha il suo principale rappresentante 
n dVabate Condillac (1715-1780), che il Voltaire chiama 
il grande filosofo; egli elimina la riflessione lockiana 
cioè l’introspezione, e riduce tutto alla sensazione; e 
così: l’attenzione è una sensazione clic noi proviamo 
coinè se fosse sola (vedi : Condillac, Corso di studi per 
l’istruzione dei giovani, voi. I: Logica, eap. VII); il 
giudizio è una comparazione, cioè una doppia atten¬ 
zione (vedi 1. c.); quando una coppia di sensazioni o 
giudizio, implica altre coppie di sensazioni e dà luogo 
ad altri giudizi, si ha il ragionamento; adunque non vi 
sono che sensazioni nei nostri ragionamenti come nei 
nostri giudizi (vedi 1. c.). 

La mancanza di una sensazione può avere per ef¬ 
fetto un semplice malessere: se determina un movi¬ 
mento verso l’oggetto che ce la procura, a seconda del 


grado di forza, può essere semplice inquietudine op¬ 
pure desiderio, al quale si riduce anche la volontà, e 
infatti: io voglio, significa io desidero e nulla può op¬ 
porsi al mio desiderio; tutto deve concorrervi (vedi 1. c., 
cap. Vili). Senonchè il Condillac è poco coerente a se 
stesso, quando, dopo aver ammesso come unica fonte 
del sapere i sensi, ammette anche 1’esistenza dell’a- 
nima e di Dio, cioè di entità che non possono assolu¬ 
tamente essere date dai sensi. Perciò fu più coerente 
ai principi del sensismo Davide Nume (1711-177(ì), il 
quale ammise solo le sensazioni, e ridusse i principi 
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ordinatori delle sensazioni caotiche, cioè le sostanze 
i rapporti causali, a semplici associazioni abitudinari * 
e nelle Francesco Aranci, chiamato Voltaire, accettai 
le premesse del gran filosofo, ebbe ragione di dubita 
dell’esistenza di Dio, e perciò il suo scetticismo l d 
ascriversi piuttosto a coerenza logica che non a W 
gerezza mentale, come, a torto, pensano i più. 

Ha un’impronta tutta speciale il sensismo di Gi„ n 
’incorno Rousseau, il quale, oltre al senso e all’attività 
comparativa delle sensazioni, ammette anche un ceri,, 
intuizionismo '"orale e religioso, per cui la legge e In 
divinità sarebbero apprese immediatamente dall’anima 
nostra con una speciale evidenza; perciò il deismo del 
filosofo ginevrino differisce dal teismo del Condillac 
che arriva al concetto negativo di Dio, applicando il 
principio di causa alla realtà sensibile, e differisce an¬ 
che dal deismo tedesco, perchè esprime piuttosto un 
bisogno del cuore che non una visione della mente. 

§ HI. - Il materialismo francese del secolo xvm deve 
ricondursi in parte al sensismo e all’empirismo, e in 

SS T CU, r ÌOne den ’ ÌngIeSe Tamnuuo flobbes 
(lo88-1679), ,1 quale aveva affermato che l’unica realtà 
conoscibile e la materia, che l’anima, conoscibile sol¬ 
tanto nelle sue manifestazioni esterne e nei processi- 
fisiologici, e un’energia egocentrica, e perciò la società 

roTttr ° na ó Urale , implicava la «"erra di tutti eon- 
tro tutti essendi, ogni uomo un lupo per i suoi simili. 

La Bibbia del nuovo materialismo è rappresentat i 

1 S ‘ 8trma della -ritto C 

dlIoWarh (1723-1779) con l’aiuto dei suoi amid i 

ìatomi T 6 ‘ Ut,a ffUan,a ,a realtà ad atomi materiali 
C *i t ;? nsÌdcrano 1 fat,i animici come sem¬ 
plici funzioni della materia organizzata; la stessa in¬ 
terpretazione dei fenomeni interni è pure data nel libro 
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intitolato L’uomo macchimi, scritto dal medico Giuliano 
Itameli rie (1709-1751), il quale spiega la vita individuale 
come un sistema di riflessi dipendenti in tutto dalle 
condizioni fisiologiche. 

In casa appunto del barone d’Holbach convenivano 
tutti quei pensatori liberi e quei dotti che per tren¬ 
tanni circa (fin verso il 1780) attesero alla pubblica¬ 
zione della grande Enciclopedia: i principali enciclope¬ 
disti furono il matematico D’Alembert (1717-1783) e Dio¬ 
nigi Diderot (1713-1784), filosofo e scienziato; i quali 
scrissero i principali articoli. Le basi delle nuove idee, 
come abbiamo detto, erano in generale il sensismo e il 
materialismo; ma il Diderot era pensatore troppo serio 
e profondo, per poter aderire, senz’nitro, al semplici¬ 
smo atomistico e infatti, in un Colloquio fra D’Alembert 
c Diderot, dice di non sapersi spiegare come mai una 
particella morta, cioè un atomo, aggiungendosi ad al¬ 
tre particelle morte, possa dare origine ad un sistema 
vivo. 

Il sensismo e l’idealismo, i quali erano in lotta fra 
loro fin dai tempi del Leibnilz e del Locke, furono con¬ 
ciliati da Emanuele Kant, di cui già abbiamo parlato. 

§ IV. - Degli illuministi francesi meritano di essere 
annoverati tra i cultori della pedagogia, Claudio Hel- 
uetius (1715-1771), Dionigi Diderot c G. G. Rousseau del 
quale diremo a parte. Il primo fu il più conscguente 
dei sensisti. Se l’anima è una tabula rasa, priva di spon¬ 
taneità e di attività originarie, il cui sviluppo dipende 
in tutto e per tutto dalle impressioni deirambiente 
esterno, è chiaro che l’educazione, intesa come un si¬ 
stema di azioni dell’ambiente sull’individuo, può essere 
onnipotente; anzi, a detta dell’Helvetius, l’educazione 
può anche creare l’uomo di genio ed è l’unica causa 
differenziatrice dei caratteri, giacché le anime sono ori- 
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ginariamente uguali. I suoi libri principali sono Lo spi - 
rito e L’uomo, nei quali svolge il suo sistema sensista 
e materialista, il quale si collega alle vedute di Tom¬ 
maso Hobbes e di Giovanni Locke. 

Il Diderot nella Confuta del libro sullo spirito di 
C. Helvetius, mostra di non accettare il sensismo, co¬ 
me altrove dubita della verità del materialismo: egli 
ammette una certa spontaneità nell’anima umana, e 
quindi fa dipendere la formazione dell’uomo, in gran 
parte, dalla sua natura; nega l’onnipotenza dell’educa¬ 
zione. Egli scrisse anche un Piano di Università per il 
governo russo, nel quale libro parla dei tre gradi d’i¬ 
struzione; la cultura elementare dovrebbe essere gra¬ 
tuita ed obbligatoria c l’istruzione media dovrebbe 
curare piuttosto le scienze che le lingue classiche. 

§ V. - La rivoluzione francese, colla dichiarazione, 
dei diritti dell’uomo e del cittadino (1789), aveva rico¬ 
nosciuta l’uguaglianza di tutti di fronte alla legge, e 
aveva proclamata l’insussistenza degli esosi privilegi 
riservati ai nobili e al clero; pertanto anche l’istruzione 
elementare doveva diventare gratuita ed universale. Pa¬ 
recchi uomini politici presentarono vari progetti di leggi 
circa l’ordinamento scolastico, tutti quanti ispirati alle 
idee degli enciclopedisti e specialmente del Diderot; 
merita speciale menzione il progetto presentato dal 
marchese di Condorcet, quale membro dell’Assemft/en 
Legislativa; egli si mostra animato dalla fede profonda 
ncH’indefinita perfettibilità umana e pensa che la scuola 
appunto sia il principale mezzo perfezionatore del¬ 
l’uomo. 

« La rivoluzione francese assegnò alla scuola del 
popolo un fine non soltanto di istruzione, ma di edu¬ 
cazione nazionale. Peccò di ottimismo c di ingenuità 
pedagogica, illudendosi che basti insegnare il bene per 
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vederlo praticare, che sia sufficiente aprire le scuole, 
perchè vi si precipitino gli scolari avidi di sapere. Ebbe 
un concetto largo di educazione popolare, non trascu¬ 
rando di occuparsi dei mezzi extrascolastici per dif¬ 
fondere la cultura e la moralità. Seppe apprezzare il 
valore che hanno per l’educazione gli strumenti prin¬ 
cipali di essa, i libri popolari, e si sforzò con tenacia 
di prepararne una buona raccolta. Sentì l’importanza 
della lingua come elemento e simbolo ad un tempo di 
solidarietà nazionale, e pensò ai mezzi di propagarla 
e renderla familiare. Comprese che l’efficacia dell’o¬ 
pera educativa nazionale dipende in gran parte dal 
modo di funzionare degli organi di essa e si curò della 
preparazione, della scelta e della posizione economica 
dei maestri » (1). 

La rivoluzione francese segna, così, l’inizio della 
politica scolastica, per cui l’educazione e l’istruzione 
cessano di essere abbandonate alla libera attività delle 
famiglie, di pochi benefattori o del clero, e vengono 
direttamente regolate dall’organo che esprime la vo¬ 
lontà generale, con speciali leggi; senonchè già fin 
d’allora si cominciò a fare non già una politica sa¬ 
na, promotrice e coordinatrice delle libere energie, 
ma quella politica settaria, di cui, però, il Fascismo, 
con la sua prassi profondamente e sanamente demo¬ 
cratica, che suscita e mette in efficienza tutte le mi¬ 
gliori energie native del nostro Popolo, ha fatto ta¬ 
bula rasa. 

Le vedute del Rousseau furono applicate dall’am¬ 
burghese Gio. Bernardo Basedow (1723-1790) nel suo 
celebre Philanthropinum, istituto educativo fondato 
nel 1774 a Dessau; vi si impartiva un’istruzione ele¬ 
mentare e media, con indirizzo essenzialmente rea¬ 
li) Vedi P. Valente, La scuola popolare nella Rivoluzione francese 
(Paravia). 
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listico e con procedimenti attivi ed oggettivi, esage¬ 
rando talvolta le stesse teorie del Rousseau. Si mirava 
a formare degli europei, e si insegnava la religione 
naturale (deismo), cosicché potevano esservi ammessi 
fanciulli e giovani appartenenti a qualsivoglia religione 
positiva. 

§ VI. - L’Italia aveva cessato di esistere politica- 
mente fin dal secolo xvi e, dopo essere stata oppressa 
e spogliata dalla Spagna, col trattato di Utrecht e di 
Rastadt (1714), passava sotto il governo relativamente 
benigno e umano dell’Austria; questo fatto, senza dub¬ 
bio, influì sul rifiorire delle lettere, delle scienze, delle 
arti e della filosofia, in due regioni feraci di nobili in¬ 
gegni, quali sono il Napoletano e la Lombardia. Il pen¬ 
satore più profondo e più originale fu, senza dubbio, 
G. Battista Vico (1668-1743), autore di pregiatissimi la¬ 
vori giuridici e storici, tra cui è immortale l’opera che 
s’intitola Principi della scienza nuova, in cui tratta 
dell’origine di tutti gli elementi costitutivi della uma¬ 
nità, come distinta dal regno dei bruti, e delle leggi 
eterne che governano il divenire sociale. — Fu colti¬ 
vata anche l’economia politica, scienza fondata proprio 
allora in Inghilterra da Adamo Smith (1723-1790), e in¬ 
segnata a Napoli dal celebre filosofo, abate Antonio Ge¬ 
novesi (1712-1769). Di scienze giuridiche e politiche si 
occuparono con frutto: Cesare Beccaria (1738-1794), 
milanese, autore del volumetto Dei delitti e delle pene, 
in cui propone l’abolizione della pena di morte e la 
riforma dell’intero codice penale, e Gaetano Filangieri 
(1752-1788), napoletano, che per la sua opera intitolata 
Scienza della legislazione, fu uno dei più grandi poli¬ 
tici del suo tempo. 

In sostanza, però, fatta eccezione per il Vico, tutti 
gli altri filosofi e scienziati nostri risentirono l’influsso 
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della cultura francese e deìVenciclopedia. Tra i peda¬ 
gogisti nostri di quel tempo meritano speciale menzione 
Gaspare Gozzi (1713-1786), poeta e critico di valore, e 
il Filangieri stesso, che all’educazione dedica tutto il 
IV libro del suo capolavoro. 

Il Gozzi nella Relazione per la riforma delle scuole 
di Venezia, dopo l’abolizione dell’ordine dei Gesuiti, 
distingue l’intero corso di studi in sette classi, di cui 
la prima, soltanto preparatoria, corrispondente alla 
nostra elementare inferiore, doveva integrare l’istru¬ 
zione disordinata, che i fanciulli avevano già ricevuto 
nelle scuole dei vari sestieri della città. In questa classe, 
che poteva durare anche due anni, si doveva insegnare 
a leggere con senso e con giusta intonazione di voce, 
dare cognizioni utili circa il mondo circostante, e fare 
apprendere il disegno come sussidio dell’insegnamento 
oggettivo. Nella seconda classe, corrispondente alla no¬ 
stra elementare superiore, si allargavano e si amplia¬ 
vano le cognizioni apprese negli anni precedenti, e si 
studiava ancora il disegno, come sussidio dell’insegna¬ 
mento geometrico. Le altre cinque classi, corrispondenti 
alle nostre scuole medie, dovevano essere divise in 
due istituti, uno con indirizzo scientifico e l’altro con 
indirizzo umanistico. Il Gozzi non dice cose molto ori¬ 
ginali e peregrine, ma, col suo solito buon senso, fa 
numerosissime osservazioni assennate e anche oggi ac¬ 
cettabili. 

Più geniale e più radicale è la riforma politica ed 
educativa del Filangieri, la quale ha molti punti di 
contatto colle vedute platoniche. Si distinguono due 
classi sociali: quella produttiva, che serve la patria colle 
braccia, e quella sterile, che serve la patria colla mente. 
L’educazione della prima classe dura dai cinque ai di- 
ciotto anni, quella della seconda classe dura dai cinque 
ai diciannove. L’educazione professionale, che è la più 
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importante, è affidata ai custodi, uomini morigerati ed 
abilissimi nella professione che esercitano. L'istruzione 
mira a dare cognizioni utili e segue lo sviluppo psico¬ 
logico dell’educando, dalla memoria aU’immaginaziune 
e alla ragione. L'educazione morale si serve dell’esem- 
pio (quindi: si badi alla scelta dell’educatore), delle 
istruzioni, con cui si fanno apprendere le varie regole 
di condotta, e dei discorsi, nei quali si applicano ai 
casi pratici le regole di condotta apprese. 

Ma chi in Italia meglio rappresentò la corrente il¬ 
luministica e preannunziò l’èra contemporanea riguardo 
alla scienza dell’educazione fu Vincenzo Cuoco, da Ci- 
vitacampomarano (1770-1823), che dopo la caduta della 
Repubblica partenopea venne condannato all’esilio, 
donde ritornò in patria solo al tempo del Murat. Fu 
molti anni a Milano, capitale cisalpina, dove per inca¬ 
rico del governo redasse il Giornale italiano e quando 
tornò in Napoli coprì molte cariche importanti, e quale 
membro di una commissione per la pubblica istruzione 
scrisse un Rapporto e progetto di decreto per l'ordina¬ 
mento della pubblica istruzione nel Regno di Napoli. 
Per quanto fosse ammiratore delle nuove idee, egli ri¬ 
fuggì dall’astrattismo e dallo spirito antistorico dei gia¬ 
cobini, e fedele discepolo del Vico, in tutti i suoi scritti 
(anche nel Saggio storico sulla rivoluzione napoletana 
del 1793, e nel Platone in Italia) insiste sulla necessità 
di rispettare l’indole nazionale c la tradizione storica 
così nelle istituzioni politiche come nell’educazione. 
Vuole rispettata la religione quale elemento essenziale 
della civiltà ed opina giustamente che la cultura non 
deve essere esclusivamente utilitaria, ma anche uma¬ 
nistica, poiché ha l’alto compito di alimentare e di ap¬ 
profondire il sentimento nazionale e il rispetto per tutti 
quei valori ideali che veramente contraddistinguono 
l’uomo dal bruto. Fu uno tra i primi profeti del nostro 
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Risorgimento e le sue opere, tutte permeate di rettitu¬ 
dine e di profondo amor patrio, influirono anche eili- 
cacemeute sul più grande de’ nostri cospiratori. 

§ VII. - Tra gli illuministi tedeschi merita di essere 
annoverato fra i cultori della pedagogia Giovanili Gof¬ 
fredo Herder (1744-1803) oltre Emanuele Kant (1724- 
1804). 11 primo fu poeta insigne e lilosofo della storia; 
egli vuole che l’uomo torni a se stesso, alla propria na¬ 
tura; la vera poesia è quella naturale che si ispira ai 
bisogni e alle aspirazioni reali de’ popoli, nella stessa 
guisa che la religione vera è quella naturale ( deismo ) 
e non quella dogmatiea. Nelle Lettere sul progresso 
dell'umanità egli dice che la società umana è suscetti¬ 
bile di progresso indefinito, e che l’ultimo scopo del¬ 
l’uomo è lo sviluppo eompleto di tutti i germi che egli 
porta con sè fin dalla nascita, cioè l’esplicazione di 
tutta la sua umanità. 

Emanuele Kant tenne un corso di pedagogia all’U¬ 
niversità, e un suo discepolo ne pubblicò gli appunti 
col titolo Sulla pedagogia, che già abbiamo esposto. 

§ Vili. - Il padre della pedagogia moderna è Gio¬ 
vanni Enrico Pestalozzi (1746-1827), da Zurigo, la cui 
famiglia è oriunda del Bergamasco. Egli seppe inter¬ 
pretare il fatto educativo alla luce di quei principi sani 
i quali furono carattere essenziale dell’illuminismo te¬ 
desco, utilizzando anche quanto di buono era contenuto 
nel sensismo e nelle vedute del Rousseau; perciò egli 
occupa, nella storia della pedagogia, un posto analogo 
a quello che il Kant occupa nella storia della filosofia; 
l’uno e l’altro rappresentano la sintesi di tutto un pe¬ 
riodo di cultura e segnano l’inizio di un’epoca nuova. 

Egli aveva un aspetto meschino, una mente involuta 
ed oscura e poco senso pratico; ma nel suo petto pul- 
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savu un cuore nobilissimo, che aspirava continuamente 
al perfezionamento di sè e dell’umanità. Nell'Accade¬ 
mia di Zurigo subì profondamente l’influsso dei suoi 
rinomati maestri, che gli inculcarono nell’anima la mo¬ 
rale wolfliana della perfezione e il disprezzo dei beni 
terreni. Tentò la carriera ecclesiastica e quella dell’av¬ 
vocato, ma si riconobbe incapace neH’una e nell’altra. 
A 23 anni sposò Anna Schultncss, che gli fu compagna 
fedele ed affezionata, e partecipò ai suoi sogni e alle 
sue aspirazioni; e l’anno successivo ebbe un figlio al 
quale rivolse tutte le sue cure, facendolo oggetto di un 
vero esperimento pedagogico e notando, in apposito 
giornale, i progressi giornalieri e i mezzi educativi 
che alla prova si mostravano più efficaci. 

Pochi anni prima del suo matrimonio aveva tentato 
di sollevare le sorti del popolo coll’agricoltura e pro¬ 
priamente colla coltivazione della robbia, e a tale scopo 
comperò un podere nelle vicinanze di Zurigo, a cui 
diede il nome di Neuhof ; ma l’impresa andò male e 
in pochi anni diede fondo a tutte le sue sostanze. Nel 
1774 raccolse in questo podere tutti i fanciulli e le fan¬ 
ciulle mendicanti allo scopo di educarli, istruirli e farne 
dei lavoratori intelligenti ed onesti; ma dopo sei anni, 
ridotto alla miseria, estenuato dal lavoro e profonda¬ 
mente addolorato per la ingratitudine di coloro stessi 
a cui aveva prodigate tante cure, fu costretto a chiu¬ 
dere l’istituto. 

Durante il periodo che va dal 1780 al 1797 egli at¬ 
tese alla compilazione di varie opere, di cui le princi¬ 
pali sono: Leonardo e Gerì rude. La serata di un soli¬ 
tario, Ricerche sull’andamento della natura nello svi¬ 
luppo del genere umano. La prima e un romanzo, il 
quale piacque assai ed ebbe grande diffusione; vi si 
dimostra come la forza morale di una donna ed il sag¬ 
gio concorso di alcuni signori abbiano potuto rigene- 






rare non solo un marito ubbriacone ed incurante della 
famiglia» ma un intero villaggio. Nella Serata egli pro¬ 
cura di comprendere in una serie di aforismi tutta la 
sostanza dei suoi metodi. L’ultima opera, oscura 'c di¬ 
sordinala, come l’autore stesso ebbe a riconoscere, sente 
l’inllusso delle teorie del Rousseau e di Giovanni Herder, 
c distingue la storia umana nei tre periodi successivi: 
animale, sociale e morale. 

Nel 1797 il Peslalozzi fu chiamato alla direzione di 
u n orfanotroiio a Stantz, dove gli allievi salirono ben 
presto da 20 a 80; quivi egli dimostrò i benefici effetti 
,lei metodi proprii dell’educazione domestica, e pel 
gran numero degli allievi dovette sperimentare il mu¬ 
tuo insegnamento, incaricando i migliori a istruire i 
loro compagni. Nel 1799 si ritirò stanco, ma ben presto 
lo vediamo di nuovo, semplice maestro a Bertoud, e 
poi in un istituto a Miinchen-Buchsee: e finalmente, 
verso il 1804, aperse un seminario magistrale a Yver- 
dun, ove gli studi duravano cinque anni; ebbe dappri¬ 
ma la collaborazione di due suoi discepoli: Giovanni 
Niederer e Giuseppe Smit, ai quali, in seguito, affidò 
tutto l’andamento dell’istituto, riservandosene la supre¬ 
ma direzione. 

Negli ultimi anni, disgustato dalle gelosie e dai dis¬ 
sensi dei due collaboratori, i quali procurarono la chiu¬ 
sura dell’istituto, si ritirò di nuovo a Neuliof, dove 
scrisse i suoi ultimi lavori: morì nel 1827 a Brugg. 

L’opera capitale è Come Gertrude istruisce i suoi 
figli, consistente in 15 lettere, indirizzate all amico 
Gessner, pubblicata nei primi del 1800, mentre era mae¬ 
stro a Bertoud. Il nome di Gertrude, che non ricorre 
mai nel libro, è semplicemente il simbolo della perfetta 
educatrice. Le tre prime lettere sono memorie auto- 
biografiche; le altre tre trattano del metodo in genere; 
la settima tratta della lingua (nome); l’ottava si occupa 
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delle forme ^scrittura, disegno e geometria); la nona 
del numero; la decima e la dodicesima parlano dell’*/,. 
tuizione; l’undicesima e la tredicesima hanno per og¬ 
getto le abilità; e le ultime due i sentimenti morati P 
religiosi. 

La miglior educazione è quella domestica e gli edu¬ 
catori naturali sono i genitori e specialmente la ma¬ 
dre; il principale mezzo educativo è l’amore, che vin¬ 
cola l’educatore all’educando. 

L’uomo è già tutto in germe fin dalla nascita, cioè 
cuore, mente e capacità pratica; perciò, contrariamente 
a quanto pensava il Rousseau, il metodo deve essere 
ciclico e integrale, e la cultura morale e religiosa deve 
cominciare fin dai primi giorni di vita. La madre, opina 
giustamente il Pestalozzi, circondando colle sue cure 
affettuose il bambino, gli ispira il sentimento della ri- 
conoscenza, nel quale sono impliciti tutti i sentimenti 
ed i vincoli che legano l’uomo ai suoi simili e alla di¬ 
vinità. 

Quanto alla cultura intellettuale egli pensa, coi ra¬ 
zionalisti, che la mente umana sia, in origine, un’atti¬ 
vità spontanea, la quale deve essere sviluppata coll’e¬ 
sercizio e col dialogo socratico: d’altra parte, riconosce, 
coi sensisti, la necessità dell’intuizione, come quella che 
fornisce i materiali conoscitivi e provoca l’attività 
pensante. Ma il suo genio, in modo, sia pure, alquanto 
nebuloso, intuisce una grande verità, che, cioè, non 
ogni elemento intuitivo è ugualmente utile all’educa¬ 
zione mentale, ma che tra i vari sensibili conviene sce¬ 
gliere quelli che hanno maggior valore concettuale, e 
costituiscono la vera materia a cui si applica l’attività 
ragionante. Egli crede che delle cose sia necessario co¬ 
noscere il numero, la forma e il nome. 

Il metodo per l’insegnamento del numero (aritme¬ 
tica) deve essere sintetico, cioè procedere gradatamente 
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alle nozioni complesse, partendo da quei numeri e da 
quelle operazioni elementari, che sono quasi le cellule 
,|i tutti gli altri numeri c di tutte le altre operazioni. 
Le forme fondamentali del calcolo, egli pensa, sono 
queste: 1 +1=2 e 2—1=1; infatti l’una contitele il prin¬ 
cipio di tutte le operazioni dirette (cioè addizione, mol¬ 
tiplicazione, elevazione a potenza) e l’altra contiene il 
principio di tutte le operazioni inverse (cioè sottra¬ 
zione, divisione ed estrazione di radice). 11 procedimento 
deve essere intuitivo; senonchù gli oggetti omogenei 
che rappresentano il numero devono essere ravvicinati 
e piccoli (punti o lineette), per poter essere compresi, 
in una volta sola, dall’angusto campo visivo del fan¬ 
ciullo. 

L’insegnamento delle forme comprende la geome¬ 
tria, il disegno e la scrittura (disegno lineare): aneli esso 
deve procedere sinteticamente dui punti, alle linee, 
agli angoli, alle ligure piane, ecc. 

L’insegnamento della lingua (nome) comincia dagli 
esercizi di retta pronuncia, quindi passa alla nomen¬ 
clatura, con cui si fanno apprendere oggetti intuiti 
come unità indistinte (sostanze) e le parole corrispon¬ 
denti (sostantivi); infine colle lezioni (li cose si fanno 
analizzare le varie proprietà sensibili degli oggetti e 
si fanno apprendere le corrispondenti parti del discorso 
(aggettivi, verbi, ecc.). Le abilità si devono sviluppare 
col lavoro manuale e colla ginnastica; anche qui il me¬ 
todo deve essere sintetico, cioè deve prendere le mosse 
dall’esercizio delle singole articolazioni e dai movimenti 
elementari. 

In sostanza, il Pestalozzi fu il vero creatore del me¬ 
todo educativo naturale, che il Rousseau aveva solo 
abbozzato, giacché egli comprese, meglio del pedago¬ 
gista ginevrino, la natura umana, implicante fin dall o- 
riginc tutti i germi di umanità, e svolgentcsi, a grado 
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a grado, por gli influssi del mondo circostante; ciò 
spiega anche perchè egli insista soprattutto sulla ne¬ 
cessità della cultura intensiva, giacché la vera dignità 
umana consiste nell’uso libero e spedito delle attività 
spirituali e nella capacità d’iniziativa morale e pratica- 
ciò spiega ancora perché il sistema educativo del P e l 
stalozzi abbia riscosso il plauso e l’ammirazione del 
celebre filosofo Fichte (17(52-1814), il quale sosteneva 
che 17o è il creatore del mondo. 

f . 







CAPITOLO III. 


Locke e Rousseau. 

gl. - Veniamo ora ad esaminare più a fondo l’opera 
dei due iniziatori degli indirizzi ora accennati, comin¬ 
ciando da G. Locke (1632-1704). Questo filosofo, fiorito 
nella seconda metà del secolo xvu, assistette prima alla 
rivoluzione di Oliviero Cromwell e alla condanna di 
Carlo 1° e poi alla rivoluzione pacifica del 1688, la quale 
portava sul trono d’Inghilterra Guglielmo III di Orange 
e iniziava la monarchia costituzionale rappresentativa. 
In tutto quel fervore di lotte interne e di partiti, il Nostro 
ebbe modo di formarsi un sistema di vedute filosofiche, 
politiche e religiose, fondate sul buon senso ed esprimen¬ 
ti adeguatamente quell'equilibrio spirituale clic è pro¬ 
prio del carattere del popolo inglese, uso da tempo all’e¬ 
sercizio della sovranità. Il Locke, abbiamo già detto, 
fu anzitutto filosofo; egli elaborò l’empirismo di Ba¬ 
cone, ne approfondì la teoria degli idoli e pregiudizi, 
considerandoli come nozioni apprese nell infanzia e 
nella fanciullezza, prima ancora che la memoria po¬ 
tesse tenere registro, negò i principi innati, così teore¬ 
tici come pratici, facendo pur dipendere la loro autorità 
dall’essere stati appresi per tempo, e determinò le fonti 
di ogni conoscenza. Le idee semplici ci sono date dai 
sensi e dalla riflessione, sicché la nostra mente le ac- 
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coglie in modo passivo: invece le idee complesse risul¬ 
tanti di elementi omogenei (per esempio, di tempo e 
di spazio) o di elementi eterogenei (per esempio, delle 
cose, delle persone e di Dio) sono prodotte dall’attività 
combinatoria e dalla ragione che, applicando il prin¬ 
cipio di causa al mondo visibile, assurge al principio 
creatore dell’universo, benché la mente umana non pos¬ 
sa penetrare la vera essenza della real/tà, per la ragione 
che il concetto di sostanza è puramente illusorio. Ecco 
in poche parole il contenuto del Saggio sull’intelletto 
umano. 

Le opinioni religiose del Locke sono contenute in 
due scritti, cioè in una lettera sulla tolleranza c in un 
volumetto intitolato Ragionevolezza (lei cristianesimo. Il 
titolo stesso di questa seconda opera ci lascia intendere 
come egli fondi la fede sulla ragione umana, sostenendo 
la religione naturale o deismo; la rivelazione ha l’uf¬ 
ficio di estendere le vedute naturali, ma in ultima ana¬ 
lisi, quanto all’opportunità e al grado di credibilità, fa 
sempre appello al criterio razionale. 

Il Nostro si occupò anche del Governo civile, comin¬ 
ciando a svolgere quel principio di sovranità popolare. 
che verrà poi ripreso e trattato con maggiore profon¬ 
dità nel secolo xvm dal Montesquieu e dal Rousseau. 

§ II. - Giovanni Locke fu uno dei primi a concepire 
l’educazione intesa come formazione di persone libere, 
cioè di caratteri morali, perchè in Inghilterra, prima 
che altrove, venne concessa la libertà politica, e il cit¬ 
tadino dovette per tempo provvedere alla propria con¬ 
dotta pratica secondo principi personali ed autonomi. 
Naturalmente le idee circa la cultura etica variano in 
dipendenza dei concetti di bene e di legge morale. Ora 
il sensismo inclina per necessità alla morale del piacere 
e dell’utile, chè se la vita dello spirito non è che una 
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sintesi di elementi empirici, l’unico carattere di prefe- 
ribilità di alcuni fra essi rispetto agli altri, è il tono di 
piacere più intenso che li accompagna. Ma a tale stre¬ 
gua, i membri della società non potrebbero trovare l’ac¬ 
cordo perchè anzi ogni fonte di godimento sarebbe og¬ 
getto perenne di contesa. Sicché l’utilitarismo finirebbe 
colla negazione della morale stessa, qualora non si 
ammettesse una felicità d’oltretomba, promessa da un 
Giudice onnipotente a coloro i quali praticano i precetti 
evangelici, che sono espressione della stessa volontà 
divina. Quindi Vetica lockiana è una specie di utilitari¬ 
smo teologico, ed ha come fondamento la fede o meglio 
la certezza razionale dell’esistenza di Dio. 

Pertanto la cultura del carattere, secondo il Nostro, 
importa l’assoggettamento di tutte le manifestazioni in¬ 
dividuali alla ragione, teoretica, la quale è per eccellenza 
la facoltà dell’utile, in quanto scopre i rapporti di 
causa ad effetto, di mezzo a fine. L’educazione deve pas¬ 
sare a grado a grado dall’eteronomia all’autonomia, 
sottomettendo l’uomo, fin dai primi anni, all’autorità dei 
genitori e del maestro, che sono quasi la personifica¬ 
zione esterna della ragione. Così la forza dell’autorità 
si radica profondamente acquistando la stessa efficacia 
che hanno i presunti principi innati, ed egli si abitua 
per tempo a quel sentimento di rispetto il quale a poco 
a poco si trasferisce agli imperativi della ragione che 
si viene sviluppando via via. Queste vedute lasciano a - 
quanto a desiderare, chè in fin dei conti la base della 
morale è pur sempre la credenza in un Dio, la quale, 
pur essendo conforme a ragione, non può, in tempi di 
libera indagine, essere imposta a tutti gli uomini. Quindi 
si imponeva una nuova concezione che meglio garan¬ 
tisse l’efficacia pratica della legge morale, non affidan¬ 
dola a basi così poco solide. Il merito di questa nuova 
teoria spetta al Kant, che, come abbiamo visto, proda- 
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mò il primato e l’indipendenza della ragione pratica 
e della legge morale, distinguendo la prudenza dalla 
vera moralità. Il iilosofo di Conisberga accetta però il 
principio disciplinare di sottomettere per tempo il fan¬ 
ciullo all autorità, ma vuole che egli avverta subito nella 
persona autorevole l’esecutore di una legge (non im¬ 
porta che ne ignori il contenuto), la quale soltanto è 
rispettabile per sè e fa degni di rispetto coloro che 
1 amano e la mettono in pratica. 

§ III. - L indirizzo disciplinare della cultura, come 
quello che guarda specialmente a ciò che l’uomo deve 
essere, importa un metodo sistematico, benché nel no¬ 
stro filosofo, conoscitore profondo della natura umana, 
vi sia un continuo compromesso tra ciò che l’uomo 
piw fare e ciò che l’uomo deve fare: quindi hanno luogo 
le frequenti ed acute considerazioni sulla psiche del 
fanciullo e sui modi di reagire di questo alle influenze 
esteriori. Ma l’ordine sistematico si rivela anche nella 
distribuzione della materia dei Pensieri sull’educazio¬ 
ne benché tale opera, che ora mi propongo di esporre 
revemente, fosse in origine una serie di lettere 
sciitte alla buona, senza alcuna preoccupazione scien¬ 
tifica. 

Il Nostro comincia dalla cultura fisica, giacché la 
vita dello spirito è strettamente legata a quella del 
corpo, e se questo non è ben disposto, gli organi di 
senso non possono fornire la materia prima della vita 
interiore. Egli espone buoni precetti d’igiene, atti all’in- 
durimento fisico, per rendere il corpo indipendente dalle 
condizioni deH’ambiente esterno. Ma ciò che interessa 
maggiormente il Locke è la cultura morale, a cui de¬ 
vono tendere tutte le cure rivolte allo spirito, che abbi¬ 
sogna di queste quattro cose: virtù, prudenza, urbanità 
e sapere. Il sapere occupa l’ultimo posto perchè è solo 
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uno strumento deirattività pratica, laddove la virtù è 
lo scopo essenziale dell’educazione. Il Nostro si accon¬ 
tenta di distinguere cosi, alla buona, la virtù dalla pru¬ 
denza, benché esse, per l’utilitarista che pone l’ultima 
mèta nella felicità, siano la stessa cosa. Infatti una volta, 
parlando da filosofo, dice le seguenti parole: «Metto 
la virtù nel primo posto, come la più eccellente, la più 
vantaggiosa all’uomo e singolarmente ad una persona 
di buona nascita; come una qualità che è assolutamente 
necessaria per fargli acquistare la stima e l’affetto de¬ 
gli altri uomini e renderlo gradito e sopportabile a se 
medesimo, e senza la quale, secondo me, non può mai 
essere felice ». (Cap. XX, trad. G. Salerno). 

Ma poco dopo, parlando alla buona delle maniere 
urbane e della prudenza, egli vuole escludere da esse 
ogni affettazione, ogni parola e atteggiamento simulati, 
i quali non siano espressione d’umanità, d’affetto e di 
gentilezza d’animo. Si leggano a proposito le splendide 
pagine intorno alla grazia e all’affettazione e si veda 
con quanto calore e con quale competenza parli della 
bellezza spirituale che traluce tutta nelle manifestazioni 
esteriori, senza simulazione e infingimenti! Ciò vuol 
dire che il Locke è migliore che la sua dottrina utili¬ 
taria e che il suo senso morale è più vigile che la sua 
stessa ragione, giacché egli si compiace della rettitu¬ 
dine come se fosse premio di se stessa e non già in 
vista delle conseguenze. E che cosa è mai il sentimento 
dell’onore, su cui egli fonda la cultura morale, se non 
l’amore disinteressato del bene, che continuamente vi¬ 
gila e giudica nel foro interiore della coscienza? 

Quante cose assennate egli dice intorno alla forma¬ 
zione degli abiti virtuosi, consigliando la dolcezza dei 
modi, la pratica, e quel metodo preventivo, che diven¬ 
terà poi la sostanza del sistema di Don Bosco? E quanti 
utili avvedimenti per rendere gradite ai fanciulli certe 
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occupazioni utili, presentandole loro sotto forma di 
giuoco! 

Forse ha il torto di insistere troppo sulla necessità 
di sviluppare l’automatismo abitudinario; ma se si 
pensa che egli raccomanda pure di ragionare spesso 
coi fanciulli e di fare continuo appello alla loro co¬ 
scienza, allora si capisce che l’abitudine deve perdere 
in parte quello che essa ha di bruto e di meccanico e 
diventare un semplice asservimento delle condizioni 
fisiologiche alle indefettibili esigenze dello spirito. 

Quanto all’istruzione, il Nostro vuole che sia impar¬ 
tita per mezzo del giuoco e del diletto, e si limiti alle 
nozioni che sono indispensabili alla vita pratica, ban¬ 
dendo affatto le discipline di lusso. 

§ IV. - Ben diverso è l’indirizzo pedagogico di Gian 
Giacomo Rousseau il quale, convinto della bontà origi¬ 
naria dell’uomo, non ebbe tanto di mira il fine quanto 

10 sviluppo naturale dell’uomo. I disciplinaristi, special- 
mente il Kant, vedono un contrasto tra la natura del¬ 
l’uomo e la legge morale, tra la legge delle membra 
e la legge dello spirito, sicché la formazione del carat¬ 
tere non è più una cultura fisica in senso lato. Secondo 

11 ginevrino, invece, tutta quanta l’educazione è soltanto 
fisica nel senso kantiano, perchè la natura umana, 
quale esce dalle mani dell’Autore delle cose, è buona 
e può attingere da sé la propria destinazione, quando 
sia sottratta alle influenze negative dell’ambiente so¬ 
ciale. Per ciò il nuovo orientamento si occupa soprattutto 
di determinare il metodo naturale o meglio di fare la 
storia naturale dello spirito umano, perchè in un’anima 
bennata, sottratta ai maligni influssi, non vi è differenza 
fra essere c dover essere, appunto perchè non vi è con¬ 
trasto tra passione e ragione, ma sì perfetto accordo, 
chè il Creatore sarebbe in contraddizione con se stesso, 
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<S e dicesse all’uomo di annientare le passioni che gli 
diede ». 

V. - II Rousseau non ebbe una cultura vasta e si¬ 
stematica come il Locke, anzitutto perchè fu un auto¬ 
didatta che si occupò di varie discipline e di vari autori 
senza alcuna guida e senza alcun ordine: e in secondo 
luogo perchè fu vittima di una troppo accesa fantasia 
che gl’impediva il calmo lavoro di sistemazione inte¬ 
riore. Il passaggio dalla semplicità di costumi dei valli¬ 
giani svizzeri e savoiardi, alla vita depravata e artifi¬ 
ciale dei grandi centri urbani e specialmente di Parigi, 
colpi la vivace immaginazione del ginevrino, il quale, 
già per natura inclinato al vagabondaggio e all’indi¬ 
pendenza, prese a odiare quella vita falsa e manierata, 
forse anche per il dispetto secreto di sentirsene ineso¬ 
rabilmente escluso a cagione delle sue maniere goffe 
ed impacciate che egli invano tentò di giustificare chia¬ 
mandole semplici e naturali. 

La sua fortuna come scrittore cominciò con un Di¬ 
scorso sulle scienze e le arti, premiato nel 1750 dall’Ac¬ 
cademia di Pigione, nel quale, con esempi storici e con 
argomenti filosofici, volle dimostrare che il progresso 
della cultura scientifica e letteraria, insieme col lusso 
che è sempre inseparabile da essa, come causa ed ef¬ 
fetto ad un tempo, determinò sempre la corruzione de 
costumi e la decadenza de’ popoli. Pubblico, poi, un 
Discorso sull’ineguaglianza in cui sostiene che gli uo¬ 
mini allo stato di natura avevano soltanto pochi bisogni 
ed erano felici perchè si trovavano in grado di soddi¬ 
sfarli; non vi erano tendenze artificiali, non ambizioni, 
nè gli uomini cercavano di sopraffarsi a vicenda. Ma 
quando per la prima volta fu riconosciuto il diritto di 
proprietà, allora cominciò l'ineguaglianza tra gli uomini. 
Ecco le sue parole: « Il primo che, avendo cinto un 
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terreno, pensò di affermare: questo è mio, e trovò Per . 
sono abbastanza semplici per crederlo, fu il vero fon¬ 
datore della società civile. Quanti delitti, guerre, oniù 
cidi, quante miserie ed orrori non avrebbe risparmiato 
al genere umano colui che. strappando i piuoli e col¬ 
mando il fossato, avesse gridato ai suoi simili: Guar¬ 
datevi dall’ascoltarc questo impostore: siete perduti se 
dimenticate che i frutti sono di tutti, e che la terra 
non è di nessuno! ». Si badi, però, che il passaggio dallo 
stato di natura allo stato civile era inevitabile data la 
perfettibilità dell’uomo; senonchè lo sviluppo sociale 
venne sviato da passioni umane contro natura, quali 
l’avarizia e l’ambizione, che misconobbero l’originaria 
libertà e dignità dell’individuo. Infatti nel Contratto 
sociale si dimostra che mediante la prima convenzione 
per cui molti individui si costituiscono in società, cia¬ 
scuno rinuncia a tutti i proprii diritti in favore della 
comunità, per riaverli garantiti dalla volontà generale. 
Insomma, la prima convenzione è più un patto di 
unione che non un patto di soggezione alla volontà di 
un principe, coll alienazione totale dei proprii diritti e 
della sovranità; chè il principe viene riconosciuto solo 
come esecutore della legge, emanante dalla volontà ge¬ 
nerale, in cui propriamente la sovranità risiede. Orbene 
un assetto sociale che assicuri il rispetto della libertà 
individuale, carattere che, insieme colla perfettibilità, 
distingue 1 uomo dal bruto, pur non essendo più con¬ 
forme allo stato primitivo, corrisponde però ad uno 
sviluppo naturale della società. 

8 VI. - NeH’Em/7/o si indicano appunto i mezzi che 
servono a formare ritorno secondo lo sviluppo naturale, 
cominciando dalla nascita, quando le prime doti rice¬ 
vute da Dio non sono ancora state traviate dall’opera 
umana. Quindi si tenga ben presente che il nostro fi- 
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[ Josofo non intende punto di impedire ogni svolgimento 
dell’uomo, quasi risospingendolo, a ritroso degli anni 
t . dei fati, a un ipotetico stato selvaggio, per quanto 
la condizione dei popoli primitivi fosse preferibile alla 
vita falsa e superficiale del ’700. Egli, invece, vuole for¬ 
mare l’uomo senza pregiudizi e senza passioni artifi¬ 
ciali» libero nel miglior senso della parola, il quale, 
seguendo i dettami della propria ragione, sia veramente 
capace di conseguire sulla terra e nell’altra vita, il mas¬ 
simo grado di felicità possibile, pur in mezzo a condi¬ 
zioni artificiali, frutto di capricci umani, delle quali, 
però, deve imparare a conoscere la vanità. 

Nell’infanzia e nella fanciullezza la cultura è spe¬ 
cialmente fisica e cura il corpo e i vari organi di moto 
e di senso, secondo i bisogni naturali. La cultura spiri¬ 
tuale è negativa in quanto consiste nel non fare e nel- 
l’impedire che altri faccia, giacché, come già aveva 
detto il Locke, criticando i principi innati, appunto in 
questi primi anni, quando la memoria non tiene ancora 
registro dei fatti interni, s’insinuano di straforo tutti i 
pregiudizi dell’età adulta. La fanciullezza è l’età pro¬ 
pria della cultura percettiva, per cui l’individuo, solle¬ 
citato e guidato dai suoi bisogni naturali, è indotto a 
servirsi dei sensi per conoscere l’uso delle cose circo¬ 
stanti in rapporto colle proprie esigenze. Tutti gli or¬ 
gani sono messi spontaneamente in funzione: muscoli, 
tatto, vista, udito, gusto e in grado minimo l’olfatto. 
Il gusto è in certa guisa sovraordinato agli altri sensi, 
secondo il nostro Autore, e la golosità, che egli non 
giudica un difetto nelle prime età dell’uomo, può ser¬ 
vire come mezzo di eccitamento delle varie forme di 
attività puerile. Insomma si tratta di una vera istruzione 
intuitiva, in cui il disegno spontaneo, il calcolo e la 
geometria elementare servono a correggere la perce¬ 
zione visiva, e la musica è un sussidio necessario alla 
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cultura dell’udito. In questo periodo l’uomo in forma¬ 
zione vive solo a contatto colla natura fisica di eui i ni . 
para a conoscere le leggi, anche nella forma di reazioni 
dolorose ogni qual volta esse vengono in certa guisa 
violate. Lo stesso aio deve imitare la natura inesora¬ 
bile nei pochi rapporti col suo pupillo, opponendo ri¬ 
fiuti perentorii aìle sue richieste ingiustificate. 

Il terzo periodo della vita umana è caratterizzato 
da una sovrabbondanza di forze rispetto ai bisogni na¬ 
turali, e il soprappiù di energie deve essere indirizzato 
a soddisfare poi le esigenze dell’uomo adulto. Nelle 
età precedenti lo stimolo delle varie attività era il bi¬ 
sogno immediato; adesso invece lo stimolo deve essere 
il senso deH’ulile, che comincia a guardare lontano nel 
tempo, e che si educa col provocare situazioni in cui ri¬ 
sulti la necessità di certe conoscenze, come quando mae¬ 
stro e discepolo si perdono nella selva di Montmorency 
e per ritornare a casa devono fare appello alle loro 
nozioni di geografia astronomica. Emilio impara i prin¬ 
cipi di cosmografia e di geografia e gli clementi della 
tisica e della chimica, secondo il metodo (Ulivo, che 
consiste nell’indurlo a fare egli stesso gli esperimenti 
e le indagini. Anche in questo periodo egli non esce 
«lai mondo tìsico di cui lui già acquistato grande copia 
di nozioni intuitive e ha imparato a conoscere le cose 
in rapporto coi suoi bisogni. Per lo stesso senso di pre¬ 
videnza egli è indotto facilmente ad apprendere una 
professione manuale, per esempio quella del falegname 
che gli potrà tornare utile in ogni eventualità, giacché, 
secondo il Rousseau, era prossimo il tempo delle rivo¬ 
luzioni e dei cambiamenti di stato sociale, per cui il 
ricco doveva imparare a vivere anche nella povertà. 

§ VII. - Col quindicesimo anno di età, si inizia un 
periodo critico della vita, in cui l’uomo nasce una se- 
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conda volta per il sesso. Questa tendenza in sé buona, 
può facilmente traviare dando luogo a tutte le dege¬ 
nerazioni dell’unior proprio, che è il desiderio di essere 
preferiti e di distinguersi, e che costituisce la vera 
i-aiisa prima delle disuguaglianze sociali. 1 più credono 
clic l’opera dell’educatore sia ormai iìnita, invece co¬ 
mincia proprio soltanto ora. Perciò l’aio approfitti del 
sorgere di nuovi sentimenti generosi, per assicurare la 
sua^aulorità, e per rendere l’alunno docile ai suoi con¬ 
sigli: chè senza i termini correlativi autorità e rispetto, 
non è possibile alcuna educazione positiva. « Se - dice 
il Nostro - la riconoscenza è un sentimento naturale e 
voi non ne distruggete l’effetto colla vostra colpa, assi¬ 
curatevi che il vostro allievo, cominciando a conoscere 
il valore delle vostre cure, vi sarà grato, quando però 
non le abbiate messe voi stesse a prezzo, ed esse met¬ 
teranno nel suo cuore un'autorità che nulla saprà di¬ 
struggere ». 

Quando l’educatore si sarà così conciliata la fidu¬ 
cia del discepolo, allora potrà reprimere la tendenza 
sessuale, sviandola, cioè svolgendo altri sentimenti af- 
lini, aneli’essi naturali, come l’amicizia e la pietà per 
tutte le miserie umane, senza tener conto della condi¬ 
zione sociale di chi soffre. Intanto lo sviluppo naturale 
dell’intelletto, verso i diciotto anni sarà giunto a quello 
stato di dubbio metodico, che richiede un’istruzione di¬ 
retta e positiva atta a rischiarare la mente sull’ordine 
universale e sulla causa prima del « Tutto». E allora 
il precettore, per non abusare dell’autorità riconosciu¬ 
tagli, in tono semplice e non dogmatico, proporrà al 
libero criterio del discepolo, un sistema spiritualistico 
molto affine a quello del Cartesio, gli parlerà di un 
Principio ordinatore, di una Provvidenza divina, come 
di un bisogno del nostro cuore, gli farà comprendere 
e sentire l’eccellenza della natura umana, della sua li- 


berta e della coscienza morale, guida interiore dell 
condotta, per cui gii antichi erano superiori ai loro dèi 
immorali, luiine gli dirà che la rivelazione cristiana 
non è che la conferma di questo deismo cioè di quest 
religione suggerita spontaneamente a ciascun uom 
dalia parte migliore di se stesso (1). 

Intanto a traverso la società ideale delia storia, Emi 
ho viene introdotto a grado a grado nella società reale 
invola e corrotta, ma contro lutti i pericoli di corra 
zione egli è in parte reso immune dai proprio buon 
senso e in parte, specialmente contro i sofismi dei coni 
pugni corrotti, è difeso dall’educatore stesso che ora¬ 
mai usa tutta la sua autorità, facendo appello a lutti i 
motivi sani che hanno acquistato oramai una forza 
straordinaria nell’anima del giovane. 

Quindi si fa conoscere personalmente Solia, ia sposa 
a lui destinata, la cui immagine morale e fisica gli è 
stala impressa vivacemente nella fantasia dal sagace 
precettore, affinchè essa facesse da contrappeso agli al¬ 
lettamenti delle donne comuni, incontrate nella società 
Mentre Emilio oramai è fatto libero da pregiudizi e 
può condursi secondo la propria iniziativa, Sofia, in¬ 
vece, educata dalla propria madre, è schiava dei pre¬ 
giudizi e possiede solo virtù passive, in quanto dovrà 
poi essere plasmata a immagine del marito, e in quanto 
sara depositaria dell’onore della nuova famiglia cui 
nessun’ombra di sospetto, nemmeno le semplici dice¬ 
rie, dovranno macchiare. Quanto è diversa dalla nuova 
Uoisa, di nobile casato, che per soddisfare un bisogno 
prepotente del cuore, si consacra anima e corpo allu¬ 
mante, uomo di umile condizione, sfidando i pregiudizi 
di casta e le ire paterne! Ma l’una era donna comune, 
alta per Emilio che non eccelleva, per doti naturali, 


(1) Vedi : Profusione di fede del Vicario Savoiardo. 
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sulla mediocrità, l’altra invece era la donna superiore 
dei nuovi tempi. Col matrimonio dei due, finisce que¬ 
sto romanzo pedagogico, pieno di utopie e di paradossi, 
ina che grande efficacia doveva esercitare sulla cultura 
successiva, facendo sentire tutta l’importanza del pro¬ 
blema educativo, e invogliando molti uomini di genio 
e pensosi delle sorti umane, a ricercare con frutto i 
mezzi più atti alla elevazione morale della società. 


10 — E u bea detti. Storia della pedaooffia. 











PARTE V 


L’educazione nell’Età 
Contemporanea. 













CAPITOLO I. 


Subbiettivismo integrale e idealismo. 

gl. - Già nel periodo precedente, di cui, come ab¬ 
biamo visto, furono caratteri peculiari il subbiettivi- 
snio critico nel campo teoretico e un certo individua¬ 
lismo nel campo pratico, vennero riconosciuti all’uomo 
singolo alcuni caratteri naturali, innati, come la libertà 
c la perfettibilità, cui egli non può in alcun modo ri¬ 
nunziare senza che si confonda coi bruti. La rivolu¬ 
zione francese, poi, facendo eco al Congresso di Fila¬ 
delfia, proclamava i diritti dell’uomo e del cittadino, 
e in nome della dignità umana, caratteristica dei sin¬ 
goli, aboliva tutti i privilegi e le differenze di casta, po¬ 
nendo come fondamento di ogni diritto, l’uguaglianza 
morale degli uomini. 11 rispetto dell’individuo umano, 
praticato dapprima da poche anime elette, profonda¬ 
mente comprese della dottrina di Cristo, non fu più sol¬ 
tanto un principio morale, ma la solida piattaforma di 
ogni istituzione giuridica, e venne riconosciuta dallo 
stesso autocrate còrso nel suo Codice, almeno nei rap¬ 
porti fra i sudditi. Ma il concetto di uguaglianza, svolte» 
coerentemente, portava, di necessità, alla negazione di 
ogni differenza giuridica fra principe e popolo, gover¬ 
nanti e governati; insomma la libertà non implicava 
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soltanto la sottrazione dei meno abbienti e degli un r 
lavoratori agli oneri feudali e alle prepotenze dei u 
bili, ma importava pure la partecipazione del popo^ 
all’esercizio dei pubblici poteri. In concreto l’ideal° 
della libertà venne determinato in varie guise: i me^ 
esigenti chiedevano soltanto istituzioni di organi con° 
sultivi formati d’uomini competenti e la concessione d - 
riforme, che garantissero al suddito almeno l’esercizio 
dei diritti naturali; altri, ed erano i più, chiedevano l a 
costituzione, cioè la partecipazione del popolo al go. 
verno; altri, inline, volevano la piena attuazione del 
principio di sovranità popolare e la sostituzione della 
forma repubblicana alla forma monarchica. Verso la 
metà del secolo xix fini per trionfare la tendenza media 
c la monarchia costituzionale divenne la forma di g 0 . 
verno propria di tutte le nazioni più civili. 

8 II. - Un altro principio venne svolto teoricamente 
e applicato praticamente per gradi in questo stesso pe¬ 
riodo storico, cioè il principio di nazionalità. Il Rous¬ 
seau aveva elaborato un concetto astratto di popolo, in¬ 
tendendolo come una somma di individui, volontaria¬ 
mente organizzati per un patto originario, senza tener 
conto dei vincoli storici, etnici, geografici, culturali cd 
economici, che possano intercedere tra i membri di un 
organismo sociale. Emilio è il tipo perfetto dell’uomo 
astratto, senza patria e senza affetti naturali, il quale 
dopo avere viaggiato fra i diversi popoli e averne stu¬ 
diato il genio, i costumi e la forma di governo, ne sce¬ 
glie liberamente uno a cui aggregarsi come membro. 
Così pure i filantropi di Dessau, ammiratori e seguaci 
del ginevrino, si proponevano di formare degli europei, 
spogli di tutti i pregiudizi locali, appunto perchè an- 
ch’essi consideravano soltanto l’uomo in astratto, se¬ 
condo un concetto, dirò, metafisico di umanità. In realtà 
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finché perduravano l’assetto medioevale ed i pregiudizi 
!! casta, coloro che abitavano una stessa regione e par¬ 
lavano la stessa lingua, trovandosi, come razze diverse, 

• i rapporto di padroni a schiavi, non potevano sentirsi 
"incoiati da legami fraterni. Quindi l’intensificarsi e 
l’approfondirsi del sentimento patrio si dovette anzi- 
. tto a lla rivoluzione francese, che fece tabula rasa di 
lutti i privilegi e proclamò l’uguaglianza dei cittadini 
davanti alla legge. In secondo luogo, le guerre napo¬ 
leoniche e i conseguenti cozzi di popoli, per cui ogni 
nazione, compatta, unita come un sol uomo, nei co¬ 
muni dolori, insorse per la difesa dei più elementari 
diritti, valsero a commuovere e a far vibrare 1 petti di 
dolce affetto pel suolo natio e per coloro a cui erano 

ledati dalla comunanza di costumi, di lingua, di storia 
. i .1? _«: m Anfì Ai anInffnVPrno 



e 


O di governo rappresentativo 


di aspirazione. Anche gli esperimenti di autogoverno 
di governo rappresentativo nei paesi occupati dalle 
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ternamente a raggiungere l’ultima mèta segnata da Dio 
all’umanità. Egli ci ha dato il vero concetto di nazione 
Cito le sue parole: «L’idea Nazione implica la co - 
scienza di un Fine comune, e il concentramento delle 
forze vive del paese, fraternamente associate a raggiun 
gerlo. Il fine nazionale è additato dalla Tradizione"con- 
fermato dalla Coscienza del paese nel presente: accet¬ 
tato. e fondamento della sovranità; criterio di giudizio 
inforno alle opere dei cittadini. Ogni atto tendente a 
promuovere il fine nazionale è bene: ogni atto che si 
svia da quello è male. La Morale è la legge suprema. 
La relazione del Dovere è vincolo comune fra quel 
dato popolo c l’Umanità; origine di Diritto al primo e 
segno del suo valore nella seconda. Sono questi i J a - 
ratten essenziali di ciò che oggi chiamiamo Nazione » 
f chiaro che il sentimento patrio, approfondendosi, in¬ 
tensificasse la aspirazione ali'indipendenza e all’umM 
C 10 vcnne soddisfatta, in parte, verso la metà del se- 

c ° ° x,x e ’ ( I uas * in tutto, solo in seguito alla guerra 
europea. h 


§ IH. - Il riconoscimento della dignità individuale 
lece si che si prendessero a cuore le sorti delle classi 
diseredate e infatti, proprio nei primi decenni del se- 
colo xix vennero elaborate alcune teorie sociali circa 
possibili assetti da darsi agli organismi umani per at¬ 
tuare meglio la giustizia distributiva riguardo ai sin¬ 
goli membri. II Fichte e il Mazzini volevano l’equa ri- 
partizione della proprietà, perchè ciascun uomo ha il 
diritto d. possedere gli strumenti che sono indispcnsa- 
" 1 " compimento del proprio dovere: ma il nostro 
grande Patriota era avverso al socialismo che al po¬ 
polo parlava soltanto di diritti e di esigenze econo¬ 
miche c non anche di doveri e di aspirazioni ideali. Il 
sorgere e il diffondersi del socialismo teoretico acuì il 
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dissidio tra capitale e lavoro e provocò la lotta di classe. 
Il rispetto dell’individuo e della persona umana ebbe 
pure come conseguenza lo studio amoroso della prima 
età dell’uomo e l’elaborazione di parecchi sistemi di 
cultura infantile, che appunto nel primo terzo del se¬ 
colo scorso acquistò una grande importanza, come 
quella che doveva gettare le basi de! carattere morale 
e di una cultura veramente soda. 

§ IV. - Quanto ho detto fin qui vale propriamente 
per il primo periodo della storia contemporanea il quale 
fu romantico e idealista. Ma poi avvenne una reazione 
dovuta soprattutto al fatto che oramai gli ideali di li¬ 
bertà. di indipendenza e di unità, che avevano tenuti 
rivolti verso l’alto le menti ed i cuori, erano in parte 
attuati ed i nuovi organismi politici, dissestati dalle 
lotte interne e dalle guerre d’indipendenza, dovevano 
provvedere alla restaurazione delle finanze e al miglio¬ 
ramento delle condizioni economiche. Perciò gli uomini 
abbandonarono ogni idealità trascendente e si occupa¬ 
rono soltanto delle cose della terra, indirizzando tutta 
la pratica della vita a scopi prossimi ed utilitari e fon¬ 
dando il valore dell’esistenza sul piacere immediato o 
mediato. Cosi tutte le più nobili aspirazioni furono so¬ 
praffatte dalle tendenze inferiori, mentre quelle forze 
ideali, quali la virtù, il rispetto e il senso dell’onore, 
che erano sopravvivenze postume dello spiritualismo 
oramai tramontato e che d’altra parte erano indi¬ 
spensabili alla conservazione degli organismi sociali, 
si vollero invano giustificare, riconducendoli a forme 
di utilitarismo più raffinato c più veggente; anzi, il 
nuovo materialismo giunse perfino ad affermare che 
tutti questi pretesi valori dello spirito non erano che 
strumenti a cui la Natura (un sistema di atomi senza 
vita!) sarebbe ricorsa nella sua profonda sapienza (!) 
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per giovare alle funzioni puramente biologiche. Perciò 
in questo periodo storico, durato quasi fino ai nostri 
giorni, avemmo una letteratura e un’arte senza ideali, 
puramente edonistiche, tutte volte a procurare un pia-, 
cere immediato, e a solleticare le passioni più basse. 
Cosi l’individualismo giungeva alle estreme conseguenze 
cioè all’atomismo sociale e all’anarchia professata aper¬ 
tamente e ridotta a sistema da alcuni pensatori, men¬ 
tre le autorità oramai screditate, nulla potevano con¬ 
tro il dilagare della corruzione morale. 

§ V. - AH’individualismo nel campo pratico e fattivo, 
corrisponde il subbiettivismo nel campo teoretico e cul¬ 
turale. Emanuele Kant, come Giano bifronte, guarda al 
passato di cui è il sistematore più coerente ed inizia la 
nuova èra filosofica. Infatti egli giunge alle conseguenze 
estreme del subbiettivismo critico, distinguendo, in mo¬ 
do reciso, il soggetto conoscente dal mondo in sè, il fe¬ 
nomeno dal noumeno, il pensare dall’essere. La vita 
dello spirito è fattura del soggetto, il quale liberamente, 
secondo leggi ed esigenze proprie, crea la propria realtà. 
Ancora un breve passo, dissi, cioè la negazione dell’es¬ 
sere noumenico ed inconoscibile, per ammettere il 
quale, a confessione dello stesso Kant, non abbiamo al¬ 
cun appiglio, e allora saremo in pieno idealismo (o 
subbiettivismo integrale) e la realtà tutta, senza alcun 
residuo, diventerà fattura dell’io. Tale principio affer¬ 
mante che la realtà è integralmente di natura spiri¬ 
tuale, cioè una forma di coscienza, costituisce la piat¬ 
taforma, il fondamento di tutta la speculazione con¬ 
temporanea. Lo stesso neocriticismo o neokantismo, ve¬ 
nuti in auge sullo scorcio del secolo scorso e sul prin¬ 
cipio di questo, pur distinguendo ancora una realtà in 
sè come un limite al potere creativo del subbietto, tut¬ 
tavia dà speciale importanza aH’essere fenomenico e 
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conoscibile, dalla cui analisi crede di poter ricavare 
anche quelle leggi della condotta che il filosofo di Co- 
nisberga considerava come rivelazioni di un mitico 

al-di-là. 

Ed anche il positivismo o fenomenismo, che verso 
la metà del secolo scorso, per opera di Augusto Comte 
sorse e si diffuse in brevissimo tempo in tufto il mondo 
civile, come reazione alfiidealismo, non abbandonò il 
presupposto della natura spirituale delle cose, chè, se 
del reale accentuò soprattutto il fatto, non lo considerò 
già come una mitica realtà in sè, ma come termine 
sempre correlativo ad un subbietto. Solo volle dare 
maggior rilievo al secondo termine della coppia sog¬ 
getto e oggetto, come se il primo esistesse solo in fun¬ 
zione dell’altro, benché anche questo alla sua volta, 
esistesse solo in relazione col primo. Cosi uno dei po¬ 
sitivisti più coerenti, lo Stuart Mill, affermò che fuori 
delle sensazioni, che sono fenomeni per un soggetto de¬ 
terminato, non esistono se non possibilità di sensazioni, 
risolvendo cosi una delle più gravi questioni filosofi¬ 
che, riguardante l’essenza del reale, con un’espressione 
vuota di contenuto e che non risolve proprio nulla. 

Il positivismo evoluzionistico di II. Spencer torna 
alla distinzione kantiana tra essere in sè ed essere ap¬ 
parente, tra l’inconoscibile, oggetto di fede, e il cono¬ 
scibile, oggetto di scienza. Ma il filosofo inglese, ec¬ 
cetto poche considerazioni fatte sull’inconoscibile nei 
Primi principi, in tutte le molte e voluminose altre 
opere, si occupa solo della realtà fenomenica, e talora 
in termini tali e con tale intonazione, da lasciar cre¬ 
dere che il conoscibile sia l’unica realtà. Del resto an¬ 
che il divenire, l’evolversi, non può in alcun modo at¬ 
tuarsi in qualche cosa di materiale, oggettivamente e 
scientificamente determinato e quindi immutabile per 
essenza e per definizione. Vi furono bensì alcuni evo- 






— 156 — 


luzionisti, privi di ogni abito critico e filosofico, i < fUa |j 
facendo tabula rasa di tutta la speculazione precedente' 
e dimenticando, nella loro rozzezza mentale, che il co¬ 
noscibile è relativo ai soggetti conoscenti, ne afferma¬ 
rono resistenza assoluta, ritornando, così, al materia¬ 
lismo dogmatico del 700; ma i positivisti più profondi 
e più coerenti tennero fermo al fenomenismo. 

Degno di menzione per l’ampiezza e l’organicità 
delle vedute è un positivista nostro, voglio dire Ro¬ 
berto Ardigò. Egli sostiene che l’universo è un sistema 
di fenomeni senza alcun mitico « in sè », ordinati in 
sintesi molteplici che sono o coscienze ( autnsintesi) o 
cose (eterostatesi), o spirito o natura: è chiaro, però, 
che ogni etcrosintesi esiste solo in rapporto colle co¬ 
scienze e quindi è sempre parte integrante di qualche 
autosintesi. 

Così, adunque, anche la corrente positivistica o la 
filosofia dei fatti, negatrice di ogni ricerca metempiri¬ 
ca, cioè metafisica, rientra nell’indirizzo comune, che 
caratterizza tutta la speculazione contemporanea. Nè 
all’odierno orientamento sfuggì lo spiritualismo tradi¬ 
zionale, l’aristotelismo tomistico, che si rinnovò su basi 
essenzialmente idealistiche per opera del Rosmini e 
del Gioberti. Il primo si occupò del problema psicolo¬ 
gico e considerò la vita dello spirilo finito quasi come 
un processo dialettico, cioè come una successione inin¬ 
terrotta di riflessioni e di approfondimenti sino alla 
comprensione di quel sommo vero 

di fuor dal qual nessun vero si spazia. 

Nè aliena dal criticismo kantiano c dall’idealismo 
fu la filosofia eclettica di Vittorio Cousin clic dominò 
in Francia nella prima metà del secolo xix e che ce¬ 
dette poi il posto al positivismo di Augusto Comte. 
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§ VI. - Ma il subbieltivisrao integrale fu rappresen¬ 
talo specialmente dall’idealismo moderno nelle sue va¬ 
rie forme. L’idealismo trascendentale del Fichte pone 
la realtà quale prodotto dell’/o assoluto che non deve 
essere concepito come la sostanza assoluta di Bene¬ 
detto Spinoza, ma come atto creativo che continuamente 
pone se stesso e nel proprio seno crea molteplici sub- 
inetti empirici limitati da obbietti posti anch’essi dal¬ 
l’assoluto e formanti il non io. Ogni creatura razionale, 
in quanto ha un corpo e vive in determinate condizioni, 
è un essere naturale, finito, passivo, ed ha bisogni con¬ 
trastanti con quelli delle altre creature; ma in quanto 
è dotata di ragione, partecipa dell’assoluto e si sforza 
di trascendere le proprie limitazioni empiriche. Quindi 
l’Io creatore è immanente e trascendente ad un tempo; 
immanente in quanto la creatura razionale lo sente 
vivo ed operoso in sè, e si sforza di adeguarlo; tra¬ 
scendente, perchè la continua ascensione spirituale im¬ 
porta che l’uomo, pur avvicinandosi sempre alla mèta 
ultima, non possa mai attuarla definitivamente. Per il 
Fichte, adunque, 1’esistenza empirica, la natura, im¬ 
porta una degradazione dell’assoluto la quale poi esige 
una riparazione morale da parte delle creature ragio¬ 
nevoli, che devono sforzarsi di eliminare i contrasti e 
le differenze per attuare in terra il regno di Dio. Lo 
Schelling eleva la natura, considerandola come un ele¬ 
mento deH\Asso/u/o che nella sua indistinzione primi¬ 
genia di Soggetto e Oggetto, di Io e di Non-io, è come 
il momento trascendente rispetto alla distinzione e 
risoluzione nella molteplicità storica. Infine ogni tra¬ 
scendente scompare nella filosofia di G. Hegel che 
considera la realtà come risultante di vari momenti 
egualmente necessari al tutto assoluto. Ma anche qui la 
totalità dei momenti è trascendente rispetto ad ogni mo¬ 
mento singolo, ad una forma determinata di essere, in 
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quanto è considerata nella sua immediatezza, benché 
poi la ragione che voglia spiegarsela, debba mediarlo 
cioè quasi dedurla dagli altri momenti. Questa stori¬ 
cità delle forme e dei momenti spirituali è ancora 
riconoscibile nel Croce che considera appunto le tre 
funzioni dello spirito - arte, filosofia e pratica - come 
formanti una circonferenza in cui ognuna sta rela¬ 
tivamente a sè, ma presuppone la precedente come 
propria materia ed essa medesima è presupposta quale 
materia da risolversi senza alcun residuo nella fun¬ 
zione che segue. La filosofia della perfetta immanenza, 
senza alcun residuo trascendente è propriamente quel¬ 
la di Giovanni Gentile, che fu battezzata anche col nome 
di attualismo e della quale diremo ampiamente in se¬ 
guito. 








CAPITOLO II. 


L’educazione nel periodo romantico. 

§ I. - L’illuminismo aveva segnato un secondo rina¬ 
scimento, una fede irremovibile nella natura umana e 
nel suo progresso indefinito, e il bisogno prepotente di 
valicare gli stretti limiti imposti dalla natura all’indi¬ 
viduo, per vivere e condensare in sè la vita dei popoli 
passati e soprattutto di quelli che si distinsero per ci¬ 
viltà, cultura e potenza. 

Quindi si spiega il rifiorire, nel secolo xvm, degli 
studi storici, non già per semplice erudizione o per 
mera curiosità, ma per il bisogno inesauribile di vivere 
tutta intera la umanità e di esprimerla adeguatamente 
sotto tutti gli aspetti; quindi ancora si comprendono 
i tentativi di rintracciare le leggi del divenire storico 
(Vico, Herder, ecc.) e le proposte di riforme più o meno 
radicali (Montesquieu, Filangieri, Beccaria, Rousseau, 
ecc.), quasi per rendere pili facile e più spedito il cam¬ 
mino ascendente dei popoli. In un ambiente saturo di 
tali aspirazioni sublimi, doveva necessariamente cre¬ 
scere e fiorire una letteratura cosmopolita, cioè univer¬ 
sale pei sentimenti, classica per la forma, educativa 
nelle intenzioni, la quale raggiungeva il massimo grado 
di perfezione: con Wolfango Goethe (1749-1832), che 
nell’immortale dramma Faust ci rappresenta lo spirito 








— 160 — 


umano, l’intera umanità, la quale, a traverso gli allei- 
tainenti della vita e molteplici colpe, trova finalmente 
redenzione nell’eterna e profonda verità del Vangelo; 
con Federico Schiller (1754-1805), che nei suoi drammi 
storici e nelle Lettere sull'educazione estetica esprime 
efficacemente l’ideale umano, come risultante'dall'ar¬ 
monica fusione della realtà empirica colla legge mo¬ 
rale; con Giuseppe Parini (1729-1799), che nell’aureo 
poemetto il Giorno flagella a sangue l’ozio, la vanità e 
la corruzione delle classi privilegiate; ecc. 

Ma dopo il turbine rivoluzionario e la meteora na¬ 
poleonica, le idee di diritto e di uguaglianza si diffu¬ 
sero tra i popoli, mentre all’umanismo universale ve¬ 
nivano, a grado a grado, sostituendosi la coscienza di 
patria e di nazione, e l’aspirazione incoercibile all’in¬ 
dipendenza e alla libertà politica, specialmente presso 
quei popoli che, dopo la reazione del 1815, erano ri¬ 
tornali sotto il giogo dell’Austria; quindi il fiorire di 
una nuova cultura, ideale ed educativa nelle intenzioni, 
come la precedente, ma satura di amor patrio e indi¬ 
rizzata a ciascun popolo. E poiché ogni nazione cer¬ 
cava affannosamente la propria forma ed espressione 
morale nel suo passato prossimo, medioevale e cristiano, 
quando fiorirono le letterature romanze, così il nuovo 
indirizzo letterario, cristiano nel contenuto, volgare 
nella forma, prese il nome di romanticismo. 

§ II. - Primeggia in questo periodo la filosofia te¬ 
desca, a cui avevano dato un potentissimo impulso gli 
stessi grandi poeti (Schiller e Goethe), colle loro pro¬ 
fonde e geniali intuizioni. Ma il punto di partenza della 
nuova speculazione filosofica è il criticismo di E. Kant, 
da cui, come abbiamo visto, derivò l’idealismo, diffu¬ 
sosi specialmente per opera di Giorgio Hegel (1770-1831). 
Questi, sulle orme del Fichte, risolve tutta la realtà 
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nel Videa che dialetticamente si trasforma, passando per 
i tre momenti: tesi (subbiettività pura=concetti vuoti 
di E. Kant), antitesi (obbiettività pura o natura), e sin¬ 
tesi (spirito concreto, conciliante il soggetto coll’og¬ 
getto). L’idealismo di Hegel diede grande impulso agli 
studi storici, condotti con metodo costruttivo, preten¬ 
dendo il nuovo ricercatore di ordinare i fatti secondo 
la legge dialettica dei tre momenti; questo sistema si dif¬ 
fuse rapidamente in tutto il mondo civile e dominò 
sugli altri in tutta la prima metà dello scorso secolo, 
e, in questi ultimi anni, fu rinnovato in Italia, in ar¬ 
monia cogli ultimi progressi della cultura, da Bene¬ 
detto Croce e da Giovanni Gentile. 

Dal kantismo deriva il voluntarismo di A. Schopen¬ 
hauer (1788-18(50): secondo il pensatore di Conisber- 
ga, nemmeno lo spirito conosce la propria essenza nou- 
menica, essendo a noi nolo soltanto il nostro io empi¬ 
rico, cioè il complesso dei fatti di coscienza, che for¬ 
mano una successione temporale; Arturo Schopenhauer, 
invece, pensa che l’ a ppercezione trascendentale, cioè la 
pura immutabile originaria coscienza (Kant), non im¬ 
porti soltanto la conoscenza di un’unità vuota, la quale 
si concreta solo empiricamente, sibbene di tutto il con¬ 
tenuto dell’io puro, il quale, nella sua essenza, è ten¬ 
denza, volontà. Tutti quanti gli esseri dell’Universo 
sono, da un lato, apparenze, fenomeni (rappresenta¬ 
zioni) e dall’altro, cioè in se stessi, sono volontà o inter¬ 
pretati da noi come tali analogicamente al nostro du¬ 
plice essere (rappresentazione-volontà). In sostanza, 
però, tutti questi voleri (egoismi) sono semplici illu¬ 
sioni, perchè non sono che l’unica volontà eterna indi¬ 
viduata nel tempo e nello spazio; la moralità, a traverso 
i suoi tre gradi, limita (giustizia) e dissolve (benefi¬ 
cenza e pietà mistica) i centri egoistici nel principio 
universale. 


11 — Euseuiktti. Storia della pedagogia. 
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Giovanni Federico Ilerbart (1776-1841) ammette con 
E. Kant che l’io in se stesso non sia conoscibile; ma 
l’ordine e la successione dei fenomeni ci permettono 
di concepire la realtà in sé come un complesso di reali 
o monadi (Leibnitz), le quali agiscono e reagiscono fra 
loro. L’anima è, in sostanza, una monade, che reagendo 
agli influssi esterni con atti di auto-conservazione dà 
luogo alle rappresentazioni. Cosi ha luogo l'io empirico, 
come un sistema, un organismo di rappresentazioni, di 
cui ognuna attira o respinge le altre, a seconda del grado 
di aflinilà; l’orientamento dell’intera coscienza empirica 
verso un dato campo di realtà, cioè verso un complesso 
di rappresentazioni possibili, si chiama interesse: vi 
sono sei specie di interessi: empirico (per la cono¬ 
scenza dei particolari), speculativo (per la conoscen¬ 
za dei principi generali), estetico (per la conoscenza 
dei rapporti armonici), simpatetico (bisogno di parte¬ 
cipare alla vita degli individui), sociale (bisogno di vita 
collettiva), religioso (bisogno di partecipare alla vita 
di Dio). 

Dall’interesse dipende l'attenzione spontanea, non 
già quella primitiva, prodotta soltanto dall’intensità e 
vivacità delle sensazioni, ma quella appercettiva, che 
consiste nello spontaneo volgersi delle masse apperci- 
pienti (gruppi sistemati o fusioni di rappresentazioni) 
verso certi dati sensibili per interpretarli e assimilarli; 
la selezione e l’interpretazione dei materiali empirici, 
per opera del sapere già acquisito, si chiama apper¬ 
cezione. 

Il desiderio e la passione sono forze di rappresen¬ 
tazioni che s’iinpongono sulle altre; il volere è il desi¬ 
derio accompagnato dalla certezza di poterne conseguire 
l’obbietto. Il temperamento psicologico dell’individuo, 
cioè la coerenza pratica che deriva dal predominio 
di certe masse rappresentative e che costituirebbe 
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l’unica coerenza, quando l’anima fosse priva di mas¬ 
sime generali e di rillessione, si chiama carattere og¬ 
gettivo; si chiama invece carattere subbiettivo quello 
che deriva dall’uso costante di massime e di principi e 
che dipende dalla riflessione. Il carattere morale (ob¬ 
biettivo, subbiettivo o misto) importa una perfetta ar¬ 
monia ed è proprio di chi, nell’operare, è: libero, cioè 
coerente a se stesso; perfetto, cioè capace di esplicare 
la sua volontà in ogni campo della attività umana; be¬ 
nevolo, cioè disposto sempre ed a qualunque costo a 
soddisfare la volontà altrui; giusto, vale a dire rico¬ 
noscitore dei diritti altrui; ed equo o rimuneratore 
delle azioni buone o malvage. L’etica o morale, che 
studia l'armonia interiore, è una parte della scienza 
estetica. 

§ III. - La iìlosolia italiana risentì più o meno l’in- 
llusso di quella tedesca. I due più grandi lilosoli fu¬ 
rono, senza dubbio, Vincenzo Gioberti (1801-1852) e An¬ 
tonio Rosmini-Serbuti (1797-1855). Il primo ideò un si¬ 
stema ontologico il quale ha parecchi punti di contatto 
colle vedute del Malebranche e coll’idealismo di G. He¬ 
gel. Tutta la realtà si compendia nella celebre forinola: 
L’Ente crea l’esistente. Egli critica tutta la filosofia dal 
Cartesio in poi, accusandola di psicologismo, perchè 
prende le mosse dal nostro io, che è un esistente come 
tutte le creature, per assurgere al concetto dell’Uni¬ 
verso e dello stesso Principio creatore, cioè dell’Zi/i/e. 
Invece all’intuito filosofico è possibile cogliere l’Ente 
stesso (O/i, Ontos) increato e creatore, come Colui che 
perennemente crea l’esistente. Il Creatore sta alle crea¬ 
ture come l’Uno, coordinatore e legislatore, alla mol¬ 
teplicità caotica ed indistinta. La dialettica della realtà 
sociale, cioè il divenire storico, importa il succedersi 
dell’imo e del molti, e il momento culminante del mas- 
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simo progresso, coincide coll’armonica conciliazione 
degli opposti, per mezzo della gerarchia, di cui Funi Co 
capo è il rappresentante di Dio in terra; quindi il so . 
gno politico del Gioberti è la teocrazia aristocratica, 
giacché i rappresentanti di Dio in terra devono essere, 
per quanto lo consentono i metodi selettivi degli uo¬ 
mini, i più capaci e i più degni. Ogni popolo avrà, na¬ 
turalmente, un suo proprio governo, coordinato agli 
altri e subordinato al capo supremo. Anzi, per meglio 
utilizzare tutte le energie locali e personali, ogni na¬ 
zione dovrebbe assumere una forma politica non uni¬ 
taria, ma federata, e l’Italia stessa, infatti, avrebbe do¬ 
vuto diventare una coalizione di stati dipendenti dal 
Pontefice, come disse prima, o meglio dal re di Sar¬ 
degna, come riconobbe poi: egli temeva, a torto, 
che la forma unitaria avrebbe isterilito ogni sorgente 
di attività e che, facendo l’Italia, avrebbe disfatto 
gli Italiani, sostituendo agli interessi tangibili e pro¬ 
motori di umane energie un nome e un’idealità vana 
e senza presa sulle volontà. Egli fu uno dei più po¬ 
tenti fattori del nostro Risorgimento, come colui che 
con l’opera intitolata Del primato civile e morale degli 
Italiani (1843) seppe accendere gli animi a generose 
imprese e mobilitarli moralmente per la decisiva ri¬ 
scossa. 

Antonio Ilosmini-Serhati (1797-1855) nacque a Ro- 
vercdo e morì a Stresa sul Lago Maggiore. Questo fi¬ 
losofo ha qualche cosa di comune col Kant, perchè 
ammette un’idea a priori, l’idea dell’Essere, la quale 
sola basta a ordinare tutti i materiali empirici e a re¬ 
golare la condotta pratica, come quella che implica 
gli elementi a priori così teoretici (essere, sostanza, 
causa), come morali (concetto di perfezione). Essere 
uomo, cioè ragionevole, vuol dire essere in grado di 
contemplare e valutare il tutto, e di operare sempre 
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Ha luce e alla stregua di tale suprema Idea. Ogni 
forma di riconoscenza umana è il riconoscimento del¬ 
l’Essere nella realtà empirica e comincia coi giudizi esi¬ 
stenziali (o percettivi): Questa sensazione è. Ammesso 
l’unico concetto informatore dell’essere, doveva neces¬ 
sariamente ammettere, in politica, la forma monar¬ 
chica (per l’Italia la federazione); nel sapere, la subor¬ 
dinazione delle scienze alla iilosotia; in morale, l’imi¬ 
tazione di Colui che meglio rappresentò Videa in terra, 
cioè di Cristo, e in fatto di educazione, l’unità di fine, 
di metodo, di programmi e di testi. Il Gioberti accusò 
anche il Rosmini di psicologismo, benché l’idea dell’Es- 
s erc non fosse, come le forme kantiane, un semplice 
modo di concepire e di ordinare l’esperienza, ma la ri¬ 
velazione ideale di Dio stesso. 

Merita pure un cenno tra’ filosofi il più grande co¬ 
spiratore c patriota italiano, l’apostolo più ardente del¬ 
l’unità e redenzione d’Italia, colui che, pur tra le per¬ 
secuzioni, si mantenne fedele all’Idea e si adoperò con 
0 f>ni sua possa, per suscitare un’azione adeguata al fine. 
Egli è Giuseppe Mazzini (1805-1872) fondatore della Gio¬ 
vane Italia, banditore di una dottrina satura di idea¬ 
lismo, la quale si compendiava nelle fatidiche parole: 
Dio e Popolo, Pensiero ed Azione. Dio, padre comune 
e legislatore supremo, si rivela immediatamente al po¬ 
polo, senza la mediazione di sacerdoti; perciò l’Uma¬ 
nità tutta quanta è il profeta e l’interprete di Lui. Il 
Dovere è la volontà divina e quindi è il supremo va¬ 
lore; il contenuto del dovere è la legge del progresso 
indefinito, la quale si attua per mezzo dell’Assoc/nz/onr, 
cioè per mezzo della cooperazione amorosa. La vita del¬ 
l’individuo, del popolo e dell’umanità è missione cioè 
dovere: la grande Rivoluzione ha proclamato la libertà 
e il diritto, affinchè ognuno (individuo e società) po¬ 
tesse comprendere la propria missione e scegliere li- 
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fieramente la propria via, cioè il proprio Dovere. Il 
socialismo, il quale pensa soltanto a migliorare le con¬ 
dizioni economiche della società e specialmente dei dì. 
scredati, non ha superato il momento rivoluzionario 
dei diritti, e minaccia, col materialismo, che nega il Le¬ 
gislatore e per conseguenza la legge, di precipitare 
nuovamente la società nella barbarie e nell’egoismo. II 
Mazzini, in politica, vuole, naturalmente, la teocrazia 
democratica, poiché, in terra, il rappresentante di Dio 
e della Legge è tutto quanto il demos, cioè il popolo; 
senonchè è necessario che gli eletti, per natura, cioè 
gli uomini di genio, illuminino le turbe, facciano loro 
comprendere la missione individuale e la missione spe¬ 
ciale del popolo a cui appartengono, per renderle de¬ 
gne della libertà e capaci di governarsi da sè; ogni 
educazione deve essere essenzialmente religiosa e infon¬ 
dere una fede, giacché soltanto la fede è fattrice di 
civiltà. Così, adunque, il concetto della sovranità popo¬ 
lare acquistava un nuovo valore; non era più soltanto 
l'espressione degli interessi della moltitudine (Rousseau), 
ma esprimeva la missione propria di un popolo capace 
di coordinare la propria azione all’azione collettiva 
deH’Umanità. 

§ IV. - La pedagogia del periodo romantico è, in 
generale, speculativa, come quella che prende le mosse 
dai vari sistemi filosofici non solo per la determinazione 
dei fini educativi, ma anche per la ricerca dei metodi 
e dei processi che servono allo sviluppo umano: se¬ 
gue, per solito, una morale teologica, ponendo, a fon¬ 
damento della Legge, la credenza in un Legislatore 
supremo. Tra i molti lavori pedagogici che si pubbli¬ 
carono in Germania nei primi decenni del secolo xix, 
ricorderemo: Discorsi alla nazione tedesca, coi quali il 
filosofo Fichte, nel 1807, si rivolgeva ai suoi compa- 
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. „»»i esortandoli a rialzare le sorti della Germania, 
languènte sotto il giogo napoleonico, con un’educazione 
rionale eccitatrice delle più sane energie morali, atta 
"rive".™'« nasone a so stessa; Levane » Mi— 
j; Giampaolo Richter, chiamato comunemente . 
p a l ( 1763 - 182 T)), in cui, in una forma oscura c m' 

U, «pongono profonde idee sull’educazione mo- 

r c e religiosa; Principi dell'educazione c. dcllnlrn- 
r °'‘ di A Ermanno Nicmeycr (1754-1829). in cu, s. 
"pone con ordine e chiarezza, un sistema educativo 
eclettico, che condensa, quale fruito dei migliori studi 
nedaRogici e delle più asseunate esperienze educative, 
Slirip? e norme per il completo sviluppo, iute let¬ 
tale, morale e religioso dell’uomo. Ma coloro che P 
m imnrimere un indirizzo nuovo all educazione fu 

emme : r 

un, famiglia svizzera. Dopo alcuni anni di esperien 
e di esperimenti pedagogici, riprese 1 suoi studi e ^ 
2fi anni (1802) conseguì aH’universita di 0 P . 
hur a in filosofia c la libera docenza II resto della 
laure® ili dedicato all’elaborazione delle 

HI p T \ mc idee filosofiche c pedagogiche, e all’insegna- 
menrn prima a Gottinga, poi a Conishcrga su.la cat¬ 
tedra di Emanuele Kant e in fine d. nuovo a Gotti g 
; ove morì nel 1841. La sua vita e le sue idee sol • P 

I (1) SI vedano le * cc » n £ dUti^nTrii"p ‘d“BOff'n «Ha colle- 

*_ pu x l, sv«™ "■ ss 

diretta da G. Lombardo "“jHcfc A'> * terpre ta*lone quasi blealia tea 

L" ™UU r o # d" M G re F Pr Hcrba “ e 'ne espone -ucc.ntamen.c ed esatte,en.emtn.e 
le dottrine. 










168 


e c°n molla cura, agl, italiani, dal prof. L. Credaro nel 
voi La pedagogia di G. F. Hcrbart (Paravia. 1911 ) 

L educazione importa tre elementi: il governo 19 
struzione e la formazione del carattere. Il governo è i 
complesso di tutti quei mezzi e procedimenti, come v * 
gilanza, comandi, divieti, punizioni, ece., i quali Jr' 
vono a rendere profìcua l’azione educativa del momento' 
eliminando tutte le cause di disturbo. n ‘°’ 

L'istruzione è il complesso di tutti quei processi rhn 
provocano nuove rappresentazioni nell’anima educanda 
oppure che dispongono, secondo un nuovo ordine Io 
gico, le conoscenze già possedute; e poiché le rannrp* 

PistiTi'* 11 SOn ? re,emcn, ° essenziale della p LhT^ i 

à i J' m ° ment ° edHcaHvo importanti In 

atti, assecondando abilmente l'attenzione appercettiva 
I educatore può costruire delle anime, cioè Tei sistemi 

i !senT reS i nta T n1 ’ ChC tendono a svilupparsi in tutti 
i sensi esplicando così le sei specie di interessi • e nello 

àonaTc dT P °’ C °° rdÌnando e unificando, col nucleo per¬ 
sonale di conoscenze, tutto il sapere che si aggi,, noe 

naWr’/Vl I6ne deHC individua,ità armoniche donfi- 
atnci del proprio contenuto, in cui è facile l’attua 

zione delle cinque idee morali: libertà (coerenza a se 
•stesso), perfezione (volontà multilatere), benevolenza 
(interessi simpatetico e sociale), giustizia ed equità 

Ma ^r PPUn, °’ C ° n8ÌSte 1 frazione educatrice. 
Ma affinché: I insegnamento riesca veramente tale è ne- 

v r eTdenT ^ dell’interesse colia 

varietà delle rappresentazioni; che innesti il nuovo sul 

ccchio, cioè su quel ceppo originario che dà una fisio- 

mia speciale, una personalità a tutte le idee apprese- 

e che ahm,i men ,e a considerare le cose prZ 

po?r^, s r ondandosi ìn esse , 

poi a coordinarle con tutto l’altro contenuto della co¬ 
scienza ( riflessione ). 


i Hi.i 
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La formazione del carattere deve rispettare anch’essa 
la personalità, prendendo le mosse dalle tendenze na¬ 
turali dell’alunno: bisogna curare prima la formazione 
del carattere obbiettivo, che si riduce, in sostanza, a 
un sistema di abitudini buone, rinforzando le tendenze 
buone ed ostacolando prudentemente (con punizioni 
adeguate ed altri mezzi) quelle malvage; quindi si svi¬ 
lupperà il carattere subbiettivo, facendo ricavare dall’e¬ 
ducando stesso le proprie massime di condotta dal¬ 
l’esame delle azioni proprie ed altrui. Queste ed altre 
idee importantissime contenute nelle molte opere pe¬ 
dagogiche dell’Herbart, di cui la prima è la Pedagogia 
generale derivata dal fine dell’educazione (1806), eb¬ 
bero ulteriori sviluppi dai numerosi suoi discepoli. 

Federico Froebel, nato in Turingia nel 1782, e ri¬ 
masto immediatamente orfano di madre, fu, nei primi 
anni, abbandonato a se stesso e in balìa della natura, 
che imparò ad amare con un profondo senso di misti¬ 
cismo, e solo a tarda età ricevette una istruzione rego¬ 
lare nella scuola del proprio villaggio ( Oberweissbarh). 
Frequentò anche i corsi di filosofia e di scienze natu¬ 
rali alla Università di Jena, fino alla morte del padre. 
In seguito fu istruttore in una scuola di Francoforte, 
assistente di mineralogia a Berlino, e soltanto quando 
venne in Isvizzera, al contatto colle idee pcstalozziane, 
egli comprese la propria vocazione e pensò seriamente 
ai mezzi più adatti per attuare lo sviluppo armonico 
degli esseri umani, nei primi anni di vita, sottraendoli 
alle cure disordinate e senza metodo delle madri, la 
cui attività è assorbita dalle faccende di casa. Già fin 
dal 1826 egli aveva concepito i suoi giardini d’infanzia, 
ma il suo sogno, dopo molti tentativi riusciti vani, per 
la mancanza di mezzi e per l’opposizione dei suoi ne¬ 
mici, si poteva attuare soltanto pochi anni prima della 
sua morte, nel castello di Marienholtz. Egli morì nel 
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1852; le sue idee sono contenute in un lavoro intitolato 
Educazione dell’uomo (1826) e in alcuni periodici puh. 
blicati da lui stesso colla collaborazione di pochi amici 

Il Froebel aveva subito l’influsso del panteismo he¬ 
geliano, accettandone quasi tutta la fenomenologia dello 
spirito; comprese ben presto che la storia del singolo 
individuo è la ricapitolazione di tutta la storia umana, 
e che i primi elementi, i quali compaiono nella psiche, 
sono appunto i concetti formali, cioè tutti quegli ele¬ 
menti universali, i sottintesi, direbbe il Manzoni, che 
formano come il canevaccio della vita, e che sfuggono 
al miope positivismo. D’altra parte, intuì pure quello 
che già il Kant aveva notato, che, cioè, i concetti pi¬ 
gliano esistenza psicologica soltanto all’occasione di un 
dato empirico. Infine, per intuito originale e anche per 
influsso del Pestalozzi, si convinse che il bambino è 
unità spirituale che si esplica in tre modi (fare, pen¬ 
sare e sentire), e che il miglior modo per eccitare la 
spontaneità infantile consiste nel presentare ai sensi e 
agli organi dell’educando obbietti (giuochi) tanto sem¬ 
plici, che non abbiano ad ottenebrare, colla moltepli¬ 
cità empirica, la luce dell’idea che si svolge. 

Il bambino dapprima vede tutto in tutto; diamogli 
la palla (1° dono), rappresentazione del tutto (l’essere 
che si determina nelle varie cose); facciamola scompa¬ 
rire e poi riprensentiamola ai suoi sensi: ed ecco i vari 
concetti di non essere, essere stato, poter essere, dive¬ 
nire; muoviamola su, giù, di qua, di là: ecco le varie 
categorie spaziali. Il secondo dono ( sfera e cubo) serve 
ad accentuare le differenze e determina meglio i con¬ 
cetti categorici. Intanto la capacità costruttiva si svi¬ 
luppa e parallelamente si complicano i doni (cubo di¬ 
viso in vari modi), coi quali il bambino rappresenta 
figure di vita, cioè scene familiari e sociali, figure di 
bellezza, piacevoli per la loro armonia, e figure di ve- 


i 
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r ilà da cui apprende i vari rapporti aritmetici c geo¬ 
metrici. Intanto la giardiniera, colle sue chiacchierine 
materne, drammatizzando i giocattoli, crea le varie si¬ 
tuazioni umane e sviluppa, così, a grado a grado, i sen¬ 
timenti sociali e la coscienza della legge morale. L’isti¬ 
tuto del Froebel, così inteso, torna veramente utile allo 
sviluppo dell’uomo; non appena, invece, consideri i 
giuochi infantili, come oggetti aventi valore per le loro 
qualità sensibili e non come semplici mezzi suscitatori 
dell’idea, allora diventa un’inutile fabbrica di automi. 

§ V. - Sulle orme del Rousseau e del Pestalozzi la 
Svizzera doveva diventare la terra classica della peda¬ 
gogia. Il più celebre dei moderni pedagogisti svizzeri 
c senza dubbio il padre Gregorio Girard (1765-1850), di 
Friburgo, il quale, per la determinazione di nuovi me¬ 
todi educativi, seppe utilizzare la sua vasta cultura 
classica e la lunga esperienza che egli fece prima in fa¬ 
miglia, aiutando la propria madre, vedova, ad istruire 
ed avviare moralmente i fratelli e le sorelle, in nu¬ 
mero di quattordici, e poi, quale francescano, nei con¬ 
venti e nelle pubbliche scuole. Le sue teorie sono con¬ 
tenute nel bellissimo volume che si intitola Dell'inse¬ 
gnamento regolare della lingua materna (1844) a cui 
tenne dietro un Corso educativo, nel quale applica le 
sue teorie; la prima opera fu premiata dall’Accade¬ 
mia francese. Secondo l’autore, tutto l’insegnamento ele¬ 
mentare ha per oggetto la lingua nazionale, giacché il 
saper parlare e scrivere correttamente vuol dire saper 
pensare c viceversa. Ma affinché l’insegnamento della 
lingua torni veramente utile, deve essere intuitivo c sin¬ 
tetico, cioè procedere gradatamente da proposizioni 
semplici e facilmente comprensibili a periodi via via 
più composti e più complessi. La grammatica deve es¬ 
sere intesa come logica in atto, per cui la mente si 
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abitua a pensare e a comprendere le differenze mor¬ 
fologiche e sintattiche come diversi modi di pensiero. 

L’insegnamento della lingua, coll’intuizione, coll’a¬ 
nalisi degli oggetti e coll’elaborazione delle conoscenza 
apprese, giova anzitutto a rinvigorire la mente e a svi¬ 
luppare l’intelletto; inoltre esso, colla scelta dei pen¬ 
sieri, i quali non devono essere indifferenti, ma riguar¬ 
dare oggetti importanti come l’anima, la società e Dio, 
deve influire sul cuore e sviluppare le varie tendenze 
pratiche, che l’uomo ha in rapporto con sè, coi suoi si¬ 
mili e col mondo divino. Le assennate teorie del Gi¬ 
rard furono diffusi dai molti suoi discepoli, e dovreb¬ 
bero essere studiate e considerate seriamente ai nostri 
giorni, in Italia, ove le scuole elementari sono diven¬ 
tate oramai tante piccole università, che riempiono le 
teste educande di una congerie sterminata di idee (?), 
da dimenticarsi dopo un mese di vacanza, e trascurano 
ciò che è veramente elementare ed essenziale, come il 
leggere, lo scrivere, il far conto e un po’ di rispetto per 
sè e per il prossimo. 

Una educatrice e pedagogista la quale merita di es¬ 
sere additata aH’ammirazione e alla riconoscenza del- 
l’Umanità è la signora Albertina Necker de Saussure 
(1765-1811) ginevrina come il Rousseau. Nel suo capo¬ 
lavoro Educazione progressiva (1838) mostra di aver su¬ 
bito Tinflusso non solo del suo compatriotta, ma di tutta 
la filosofìa idealistica del tempo, ed esprime quel pro¬ 
fondo sentimento di austerità schilleriana, che è pro¬ 
pria dei geni morali, i quali comprendono l’uomo, in 
quello che esso ha di eterno c di divino, e non solo come 
una specie animale. Libri tali dovrebbero essere letti 
come un tonico dello spirito, perchè, indipendentemente 
dalle molte idee utili e geniali, che vi fanno apprendere, 
esercitano sull’anima vostra un singolare influsso sim¬ 
patetico, per cui si rassoda la fede negli alti destini 
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umani e si forma il convincimento che la vita è degna 
di essere vissuta e deve essere riguardata con rispetto 
e con serietà. 

Educare, secondo Fautrice, vuol dire mettere l’uomo 
in condizione di raggiungere, nel miglior modo possi¬ 
bile, i supremi lini della vita, e poiché il line morale, 
come espressione della volontà di Dio, è il fine supremo 
sovraordinato a tutti gli altri, così l’educazione mo¬ 
rale, quella che ha per obbietto la rettitudine del vo¬ 
lere, ha un’importanza massima. Essa vuole, come il 
Rousseau, clic l’educazione proceda gradatamente, as¬ 
secondando lo sviluppo naturale; senonchè, come già 
il Pestalozzi, non crede che l 'ontogenesi avvenga per 
successive aggiunzioni, e nei rapporti tra madre e fi¬ 
glio, nei rapporti non ancora verbali, ma fatti soltanto 
di sguardi e di sorrisi, già scorge tutto un mondo di 
sentimenti e di affetti. Insomma l’ Educazione progres¬ 
siva è una miniera inesauribile «li profonde ed acute 
osservazioni psicologiche, fatte da chi viene a tu per tu 
colle anime infantili e in esse vive e si compiace; vi si 
contengono, poi, consigli c suggerimenti utilissimi sui 
programmi, sui modi di rendere educativa l’istruzione 
e sull’educazione femminile, a cui sono dedicati gli ul¬ 
timi libri. 

§ VI. - Le dottrine pedagogiche italiane, in quel 
tempo, subirono, in parte, l’influsso delle dottrine stra¬ 
niere e specialmente svizzere, e in parte rampollarono, 
come conseguenze logiche, dalle dottrine filosofiche do¬ 
minanti, allora, in Italia. 

Antonio Rosmini scrisse parecchi volumi intorno al¬ 
l’educazione: meritano di essere ricordati il Saggio sul¬ 
l’unità dell’educazione (1827) e il Principio supremo 
della metodica (1849 il 1° libro-1857 intero). Nella pri¬ 
ma opera parla della necessità di coordinare, anzi uni- 
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licare tutta quanta l’educazione: 1° rispetto al fine, il 
quale consiste essenzialmente nel conoscere e amare 
Dio; 2" rispetto all'oggetto dell’insegnamento, il quale 
deve essere il principio stesso della realtà, cioè Dio, 
dapprima soltanto intuito, ma non pensato ritlessa- 
mente; 3“ rispetto al metodo, facendo compilare i libri 
di testo, con un criterio unico, da una dotta assemblea. 

Ma l’opera più importante del filosofo roveretano è 
la Metodica in due libri, a cui dovevano tener dietro 
parecchi altri. Affinchè l’educazione riesca efficace, è 
necessario che segua un dato metodo cioè un determi¬ 
nato ordine cronologico; ma per stabilire ciò che si 
deve fare prima e ciò che si deve fare poi, è necessa¬ 
rio conoscere lo svolgimento graduale della psiche, di¬ 
stinguere i successivi gradi di intellezioni e gli obbietti 
corrispondenti. Ora, secondo il Rosmini, l’anima del 
bambino, dopo un primo periodo passivo di vaga in¬ 
tuizione dell’essere, comincia a percepire e poi succes¬ 
sivamente astrae, giudica, paragona e ragiona. In modo 
parallelo si svolge pure l’attività volontaria, passando, 
a grado a grado, dagli atti impulsivi, agli atti selettivi 
c alla volontà morale che importa valutazione fatta 
alla stregua dell’idea di perfezione. Ora il metodo deve 
seguire la legge di gradazione, consistente nel condurre 
la mente del fanciullo dal noto all'ignoto, dal poco ul 
molto, dal facile, al diffìcile. 

Benché il Rosmini pedagogista sia inferiore al Ro¬ 
smini lilosofo, non avendo saputo, secondo me, sfrut¬ 
tare convenientemente la feconda idea dell’essere, fa¬ 
cendo una psicogenesi da empirico e da sensista, e tra¬ 
scurando gli elementi formali della coscienza, i quali, 
già fin nei primi albori della vita, regolano, secondo 
leggi determinate, il divenire interiore, tuttavia egli me¬ 
rita di essere preso in considerazione, per la serietà de¬ 
gli intenti, per le molte verità affermate, ma soprattutto 
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per il grande impulso dato alla psicologia infantile e 
alla pedagogia, col suo nobile esempio. Si può consi¬ 
derare come discepolo del Rosmini l’abate Giovanni 
Antonio Rayneri (1810-1867) da Carmagnola, che inse¬ 
gnò pedagogia all’Università di Torino. Meritano di es¬ 
sere conosciuti i due primi libri della sua Pedagogica 
(1859). L’educazione, dice il Rayneri, è l’arte con cui 
u n uomo autorevole eccita e dirige un altro a trasfor¬ 
mare, per mezzo di atti successivi e graduati, le sue 
potenze in abiti convenienti al suo line. Questa defini¬ 
zione, simile a quella del Gioberti, lascia intendere 
come l’attività pratica e morale debba essere sovraor- 
dinala alle altre e come il processo educativo debba 
consistere essenzialmente in un rapporto, che si può 
chiamare inversamente proporzionale, tra l’autorità di 
chi educa e la libertà via via svolgentesi dell’educando. 

< L’educazione, per essere efficace, ossia vera educa¬ 
zione, dcbb’essere conveniente al line dell uomo, cioè 
una; conveniente a tutte le potenze umane, cioè univer¬ 
sale; conveniente all’attuazione delle potenze in ordine 
al fine, cioè armonica; conveniente alla successione de¬ 
gli atti coi quali si attuano armonicamente le potenze 
in ordine al fine, cioè graduata; conveniente al proprio 
svolgimento che si ottiene per mezzo dell’armonica e 
graduata attuazione delle potenze in ordine al fine, cioè 
progressivamente decrescente ». Così il Rayneri dall un¬ 
nica legge della gradazione, stabilita da A. Rosmini, 
derivò le cinque leggi di convenienza, avendo riguardo 
al fine educativo e al rapporto fra educatore ed edu¬ 
cando, oltre che alla psicogenesi dell’individuo. 

11 secondo libro, dedicato all’educazione intellettuale, 
è importante per le considerazioni sulla natura e sullo 
sviluppo dell’attività mentale, e per le acute osserva¬ 
zioni sulla formazione del linguaggio infantile. La teo¬ 
ria psicogenetica del Rayneri, fondata, in gran pai te, 
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sull’esperienza, distingue sei fasi, che si succedono tutte 
nella infanzia e sono: 1* delle percezioni confuse; 2* 
delle percezioni distinte; 3* della fede, cioè della cre¬ 
dulità in cose non viste, ma solo raccontate; 4 a dell’i/jj. 
maginuzione, cioè della personilicazione drammatica 
degli oggetti; 5* della scienza o dei perchè; 6“ della filo¬ 
sofia. La pedagogia del Rosmini e del Rayneri, per j 
suoi intendimenti sistematici, segna l’anello di congiun¬ 
zione tra la pedagogia antica, fondata su una psicolo¬ 
gia empirica e sul buon senso, e la pedagogia moderna, 
che si arroga il titolo di scientifica. 

§ VII. - La pedagogia svizzera ebbe, in Italia, larga 
diffusione e mollissimi seguaci. Subirono l’influsso spe¬ 
cialmente del Girard i molti pedagogisti toscani di quel 
tempo, come: Gino Capponi (1792-1875), autore dei 
Pensieri sull'educazione (1841); Pietro Thouar (1809- 
1801), autore di numerosi scritti per fanciulli; Raffaele 
Lumbruschini (1788-1873), che fondò e diresse parecchi 
giornali, come la Guida dell’educatore, e scrisse molti 
volumi pedagogici, di cui il principale è quello sull’E- 
ducazione, ecc. Le teorie del Lambruschini sono tutte 
informate alla lilosolia e alla psicologia di San Tom¬ 
maso ed esercitarono un notevole influsso sulla cultura 
nostra, oltre che per la bontà del contenuto, anche per 
la nitidezza della forma. Alla scuola toscana si può 
aggregare anche Nicolò Tommaseo (1802-1874), benché 
dalmata d’origine, per l’affinità delle idee e per l’in¬ 
fluenza che ricevette dall’ambiente culturale toscano, 
in cui visse; egli considerò i molteplici aspetti dell’edu¬ 
cazione in moltissimi scritti assai forbiti per lo stile 
e preziosi per la profondità e giustezza delle analisi 
psicologiche e pei molti consigli utili alla formazione 
di spiriti veramente emancipati c di coscienze digni¬ 
tose e rette. 
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Alla pedagogia svizzera si ricollegano parecchi scrit¬ 
tori e pedagogisti lombardi della prima metà del se¬ 
colo xix, tra cui il filosofo G. D. Romagnosi (1761-1835), 
ammiratore del Pestalozzi e sostenitore del metodo spe¬ 
rimentale ed oggettivo. Merita una speciale menzione 
l’abate Ferrante Aporti (1791-1858), nato a San Mar¬ 
tino dall’Argine in quel di Mantova. Conoscitore pro¬ 
fondo delle principali teorie dell’educazione, nostrane 
ed estere, egli istituì a Cremona un Asilo infantile, a 
pagamento e per soli maschi, fin dall’anno 1828, cioè 
almeno un decennio prima che si istituissero i giar¬ 
dini froebeliani; di poi si fondarono parecchi altri 
istituti simili, ma gratuiti e destinati a raccogliere « i 
fanciulli dell’età dai due e mezzo ai sei anni e princi¬ 
palmente i figli di vedove o di artigiani carichi di nume¬ 
rosa prole che restano abbandonati a se stessi c privi 
di educazione... ». Il compilo della Scuola infantile pei 
poveri, secondo l’intenzione del pio fondatore, doveva 
coesistere nel fare apprendere «i primi rudimenti della 
religione, del leggere e dell’aritmetica mentale, gli ele¬ 
menti dello scrivere e la cognizione degli oggetti più 
comuni », c nelFoffrire il vantaggio della comune disci¬ 
plina, oltre una refezione gratuita giornaliera. Il pro¬ 
cedimento pestalozziano dell’intuizione doveva essere 
conlemperato dal procedimento linguistico del Girard, 
mirando a fare apprendere, insieme cogli elementi 
della realtà, anche i costrutti più semplici della lingua 
nazionale. E invero, se gli ottimi intendimenti dell’A- 
porti (esposti in molti volumi e compendiati negli Ele¬ 
menti di Pedagogia) fossero stati applicati a puntino, 
avrebbero dato ottimi frutti, ma l’incapacità di apprez¬ 
zare l’immenso valore educativo del semplice e dell’e¬ 
lementare doveva naturalmente e sventuratamente tra¬ 
sformare gli Asili infantili in vere scuole, ove si oppri¬ 
mevano le menti in formazione, con una istruzione 
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ardua e pletorica, invece che favorirne prudentemente 

10 sviluppo autonomo. La stessa incapacità di apprez¬ 
zamento, aumentata durante il periodo di rivolgimenti 
per cui fu fatta materialmente l’Italia, doveva farci 
dimenticare presto i nostri padri spirituali e favorire 

11 pullulare delle sètte, attraverso le quali la nostra 
cara patria fu invasa dalla cultura straniera. Da allora 
i dotti italiani abbandonarono la nostra tradizione fl- 
losofica, scientifica e pedagogica, e, proclamandosi co¬ 
smopoliti, divennero, invece, schiavi altrui, dimentican¬ 
do che quegli stessi cultori del sapere, di cui imitavano 
le teorie, si vantavano d’esser prima tedeschi o inglesi 
o francesi, e poi... cittadini del mondo. 



















CAPITOLO III. 


La pedagogia scientifica. 


§ I. - AH’idealisuio romantico, che aveva distratto 
le menti dalla realtà e provocato le intemperanze della 
fantasia, creando quello stato patologico di sentimen¬ 
talismo e di abulia, che si esauriva tutto nell’aspira¬ 
zione passiva verso ideali impossibili a raggiungersi 
con mezzi puramente umani, dovevano succedere, per 
reazione dovuta al disgusto delle stesse esagerazioni 
romantiche, il realismo e il naturalismo. 

L’Italia nuova si adagiò ben presto sugli allori mie¬ 
tuti dai padri e sorse una gente nuova, genia di pig¬ 
mei... come dice G. Carducci nel discorso in morte di 
G. Garibaldi. « E gli uni ricevevano, senza scrollarsi, 
gli scapaccioni aggiustati alle loro teste da certe mani 
passanti su le Alpi abbassate e pei mari rattratti; e si 
vantavano forti; e gli altri oltraggiavano i loro padri 
e si sputacchiavano a gara le facce e si dicevano liberi ». 
E invero G. Carducci fu l’ultimo poeta del risorgimento 
morale d’Italia, il quale concepì l’arte letteraria, alla 
maniera del Gioberti e del Mazzini, come nobilissima 
missione educatrice dei popoli; senonchè egli stesso, 
rievocando e rivestendo di splendide forme la tradi- 









zionc classica c pagana, di cui la causa spirituale, cioè 
la fede antica, non poteva più rivivere nella coscienza 
moderna, se non come rimpianto poetico (vedi la bell 
ode: Alle fonti del Clitumnó), egli stesso, dico, col SUo 
umanismo, di cui solo le conseguenze pratiche ed utili 
larie erano accettabili, doveva contribuire all 'oltraggiò 
verso alcuni nostri padri (per esempio il Manzoni) e se¬ 
gnare il passaggio al nuovo verismo corruttore e disgre¬ 
gatore di anime, rappresentato dall’arte giovanile di 
Gabriele d’Annunzio. Anche presso gli altri popoli si 
ebbe il passaggio, più o meno rapido, dall’idealismo ro¬ 
mantico al realismo; in Germania, tale momento di tran¬ 
sizione è segnato dalla lirica scettica e pungente di En¬ 
rico Heine (1799-1856), a cui aderirono, come seguaci 
tutti quegli scrittori di opposizione alle varie correnti 
idealistiche, patriottiche e conservatrici, i quali pre¬ 
sero il nome di giovane Germania; in Francia, vivente 
ancora in florida e feconda vecchiaia, il più grande ro¬ 
mantico francese, Victor Hugo (1802-1885), fiorì e si dif¬ 
fuse rapidamente, come un’epidemia, il verismo zoliano. 

8 II. - Contribuirono al trionfo del realismo i grandi 
progressi delle scienze fisiche e naturali, e le numerose 
scoperte che favorirono lo sviluppo delle industrie e 
dei commerci e il benessere materiale. 

Giovanni Galvani, bolognese (1737-1798), scopriva l’e¬ 
lettricità animale, e Alessandro Volta, comasco (1745- 
1827), inventava la pila elettrica e costruiva parecchi 
strumenti importanti, iniziando, così, la serie stermi¬ 
nata delle applicazioni, all’industria, dell’energia elet¬ 
trica. La meccanica riusciva, con Giacomo Watt (1736- 
1819), a utilizzare la forza espansiva del vapore acqueo, 
c, finalmente, a inventare i battelli c le macchine a va¬ 
pore, moltiplicando c accelerando i mezzi di comuni¬ 
cazione. 





La chimica, per merito specialmente del Lavoisier, 
(1743-1794), del Berthollet (1748-1822) e di altri, scorn- 
I noncva, coll’analisi, parecchi corpi ritenuti, fino allora, 
semplici» e otteneva numerose sostanze nuove, coloranti, 
[ e splos ivc » illuminanti, ecc., e intanto iniziava l’analisi 
chimica degli stessi corpi celesti, applicando l’esame 
spettroscopico all’astronomia, la quale progredì assai per 
opera soprattutto del padre Angelo Secchi (1818-1878) c 
,li Giovanili Schiapparelli (1835-1910). Le scienze natu¬ 
rali fecero passi da gigante per opera di Carlo Linneo 
(1707-1778), di Giorgio lìaffon (1707-1788), di Lorenzo de 
jussieii (1748-1836) e di Alessandro Humboldt (1769- 
1859); il Pasteur (1822-1895) scopriva i microorganismi, 
fondava la batteriologia e giovava grandemente alla me- 
I jjgina, trovando numerosi innesti oltre quello antiva¬ 
ioloso scoperto da Edoardo Jenner (1749-1823); final¬ 
mente il Lamark (1744-1826) e Carlo Darwin (1809- 
1S82). scoprirono la legge dell'evoluzione delle specie. 
Mentre la botanica e la zoologia tradizionali, rappre¬ 
sentate da Giorgio Cuvier (1769-1832). affermavano che 
le specie viventi attuali erano state create tali c quali 
da Dio, il Darwin, nel volume intitolato Origine delle 
specie (1859), ammette che il Creatore avrebbe formato, 
dapprima, tre o quattro specie primitive e rudimentali, 
da cui sarebbero derivate quelle via via superiori per 
! un lentissimo processo di perfezionamento c di sviluppo 
dovuto alla lotta per la vita, all’ adattamento all’am¬ 
biente, per cui soltanto gli organismi più resistenti so¬ 
pravvivono, e alla selezione sessuale, per cui soltanto i 
viventi meglio organizzati si propagano, trasmettendo 
per eredità le qualità proprie ai figli. 

L’importanza acquistala dalle scienze fisiche fece sì 
che se ne applicassero i metodi anche allo studio dei 
fenomeni interni, e così ebbe origine la psicologia speri¬ 
mentale, la quale, dapprima, fu confusa colla fisiologia. 
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Guglielmo Wundt, già professore di fìlosoiia a Lip. s j a 
dove nel 1878-1879 fondò il primo laboratorio p s j c „ 
logico, distinse nettamente la psicologia dalla fisiologia 
sostenendo che resperimento psichico deve mirare solò 
a stabilire i rapporti tra i vari fatti interni, senza cu¬ 
rarsi punto del funzionamento degli organi. 

Parecchi fisici e naturalisti crearono anche un nuovo 
materialismo, che riduceva l’anima a una funzione ce¬ 
rebrale dipendente in special modo dal fosforo conte¬ 
nuto nelle cellule nervose; questo nuovo Verbo della 
scienza divenne ben presto popolare e costituì il Credo 
della coscienza collettiva nella seconda metà del secolo 
scorso per opera soprattutto del Bùchner, di Carlo Vogt 
c di Jacopo Moleschott. 

La convinzione che l’anima fosse una funzione di¬ 
pendente dal sistema nervoso, fece tornare in onore la 
frenologia di Fr. Gius. Gali (1758-1828) in cui si distin¬ 
sero Paolo Braca (1824-1880) che scoprì il centro arti¬ 
colare della parola, Cesare Lombroso che studiò le con¬ 
dizioni fisiologiche del genio e della degenerazione e pa¬ 
recchi altri; Enrico Ferri, lombrosiano, applicò al di¬ 
ritto il principio del determinismo fisiologico. 

§ III. - Anche la filosofia nella seconda metà del se¬ 
colo XIX, abbandona il mondo sovrumano e ideale, e 
limita le sur ricerche al fatto, diventando positiva. — 
Augusto Corate (1798-1857) è appunto il fondatore del 
nuovo sistema, coll’opera capitale che si intitola Corso 
di filosofia positiva, pubblicata verso il 1840. Secondo 
l’autore, l’Umanità passa a traverso tre periodi, che 
sono: il periodo teologico, nel quale l’uomo spiega i 
fatti, facendo intervenire, come cause, certe entità mi¬ 
steriose e invisibili, cioè gli dèi: il periodo metafisico, 
in cui si spiegano i fatti, ammettendo dietro i fatti stessi 
certe essenze, certe virtù, certe cause; infine il periodo 
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scientifico o umano, nel quale i fatti si spiegano coi fatti 
stessi. La filosofìa si riduce, in sostanza. aW'enciclopedia 
delle scienze possibili, le quali sono le sei seguenti, or¬ 
dinate secondo il grado di complessità crescente: ma¬ 
tematica, astronomia, fisica, chimica, biologia e socio¬ 
logia. 

La psicologia non è possibile, perchè 1 anima non 
può osservare se stessa ed essere, ad un tempo, attrice 
o spettatrice. Ognuna delle dette scienze ha bisogno di 
tutte quelle clic la precedono, e quindi l’ultima, la so¬ 
ciologia, presuppone tutte le altre di cui è come la sin¬ 
tesi. Il Coni te sostituì alle religioni che hanno per og¬ 
getto esseri sovrumani, il culto dell'umanità, e voleva 
che ogni giorno fosse dedicato alla memoria di un grande 
personaggio, il quale avesse, in qualche modo, contri¬ 
buito ad affrettare l’avvento dell’ultimo grado di svi¬ 
luppo sociale. A preparare il nuovo assetto della società 
avrebbe dovuto contribuire la scuola per mezzo di una 
ordinata educazione scientifica, la quale, iniziandosi 
colla matematica, propedeutica di tutto lo scibile, giun¬ 
gesse gradatamente alla più complessa delle scienze, 
cioè alla sociologia. 

Discepolo di A. Comte, fu l’inglese G. Stuart Mill 
(180G-1873), il quale fu il più grande logico moderno e 
scrisse quel capolavoro che si intitola Sistema di logica 
deduttiva e induttiva, in cui si svolge e completa il No- 
vum organum di Bacone, soprattutto per ciò che riguarda 
i processi induttivi. Egli, come positivista, spiega i fatti 
coi fatti, e quindi definisce per causa di un fenomeno 
il complesso degli altri fenomeni antecedenti e conco¬ 
mitanti i quali sono necessari e sufficienti a determi¬ 
narlo. Ora il compito essenziale delle ricerche scientifi¬ 
che consiste appunto nella scoperta c determinazione, 
delle cause: a tale scopo servono quattro metodi, i 
quali devono sempre procedere di conserva e controllarsi 
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reciprocamente. Essi sono: 1” il metodo di concordanza • 
consiste nell’osservare quali sono gli antecedenti e con 
comitanti che accompagnano sempre il fenomeno da 
spiegare; 2° il metodo di differenza: consiste nell’osser- 
varc quali antecedenti e concomitanti manchino quando 
il fenomeno non avviene; 3° il metodo delle variazioni 
concomitanti: consiste nell’osservare quali antecedenti 
e concomitanti variino quantitativamente col variare 
quantitativo del fenomeno; 4° il metodo dei residui: 
serve soltanto a semplificare le ricerche, eliminando 
mentalmente, dal fenomeno complesso, gli antecedenti è 
conseguenti di cui è già noto il rapporto causale. 

l'esperimento, cioè la verificazione artificiale di una 
ipotesi, applica senz’altro il quarto metodo, perchè seni- 
pi dica il fenomeno, e procede secondo uno dei primi 
tre: 1" se si suppone che a sia causa di b, e l’ipotesi è 
vera, provocando artificialmente a. succede il fenomeno 
b; 1“ se la detta ipotesi è vera, eliminando artificial¬ 
mente a dall’ambiente naturale, si elimina anche b; cosi 
ad esempio, il Mourens, nel secolo scorso, suppose che i 
canali semicircolari fossero l’organo proprio al senso 
dell’equilibrio; li tolse ad alcuni piccioni, e osservò, in¬ 
fatti, che i piccioni operati erano incapaci di tenersi in 
equilibrio; 3“ se a è causa di b, aumentando o diminuen¬ 
do a ' varia proporzionalmente anche b: se, infatti, la 
pressione atmosferica è causa del salire della colonna di 
mercurio nel barometro, aumentando o diminuendo, 
con una macchina pneumatica, la detta pressione, il 
mercurio sale o scende. 

I procedimento sperimentale applicato all’insegna¬ 
mento può essere semplicemente sperimentale, oppure, 
ad un tempo, sperimentale ed attivo ; nel primo caso 
chi sperimenta è il maestro, nel secondo caso i disce¬ 
poli stessi; in entrambi i casi, però, è necessario che le 
ipotesi da verificare siano formulate dagli allievi. 
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§ IV. - Erberto Spencer (1820-1903), utilizzando tutti 
j risultati delle scienze, cioè: 1° la teoria astrogenetica 
Jel Laplace (1749-1827); 2° le teorie geologiche di Carlo 
Lyell (1797-1875); 3° le teorie darwiniane sulle trasfor¬ 
mazioni delle specie viventi; 4° la teoria comtiana dello 
sviluppo storico; creava una nuova filosofia positiva col 
nome di evoluzionismo. 

Le basi del suo sistema sono contenute nei Primi 
principi. Il s ape re, egli dice, si occupa solo dei fatti, del 
conoscibile; la realtà in sè, cioè il noumeno kantiano, 
non è obbietto della scienza, ma della religi one. Ogni 
scienza è il sapere parzia l mente unificato, e la filosofia 
è l’unificazione di tutto il sapere, cioè la sintesi delle 
scienze, come già aveva detto il Comte. Il conoscibile 
nella sua ultima essenza è Forza , la quale si rivela come 
forza dinamica o come resistenza (materia); quindi il 
principio della persistenza della forza comprende in sè 
l’altro principio della conservazione, della materia. La 
legge che governa il mondo nel suo insieme e in ogni 
singola specie di fenomeni è quella de\Y evoluzione, la 
quale importa un processo dall’omogeneo indefinito al¬ 
l’eterogeneo definito. E così: dagli atomi omogenei dif¬ 
fusi per l’infinito spazio si formarono aggregati diffe¬ 
renti ed eterogenei, cioè i vari sistemi solari ed i vari 
corpi celesti (.evoluzione cosmica); da una crosta terre¬ 
stre omogenea, per varie cause meteorologiche e fisiche 
(bradisismi) si vennero formando varie rocce c vari 
strati sovrapposti e una superficie sempre più adatta 
alle varie forme di vita (evoluzione geologica); da or¬ 
ganismi unicellulari, costituiti di sostanza indifferen¬ 
ziata, derivarono gradatamente organismi viventi plu¬ 
ricellulari, costituiti di tessuti differenziati e di organi 
aventi diverse funzioni ( evoluzione biologica); dagli in¬ 
dividui e dalle famiglie (elementi omogenei), per suc¬ 
cessive aggregazioni, si formarono società via via più 
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complesse e più differenziate quanto alla varietà di 
funzioni ( evoluzione superorganica o sociale). La storia 
del singolo vivente ( ontogenesi) ricapitola la storia della 
specie (filogenesi)', perciò l’uomo, svolgendosi, è suc¬ 
cessivamente selvaggio, barbaro e civile. 

Anche il nostro Roberto Ardigò, fu creatore d’un si¬ 
stema positivo simile a quello dello Spencer, ma più 
profondo e più geniale, che certamente avrebbe avuto 
l’onore d’una maggior diffusione se si fosse trattalo di 
un pensatore inglese o francese invece clic di un ita¬ 
liano. Tutta la realtà si esaurisce nei fatti c nelle leggi 
che li governano ( ritmi della realtà). Il processo evo¬ 
lutivo è di\W indistinto al distinto, nella stessa guisa che 
la pianta proviene dal germe, in cui sono contenuti 
implicitamente radici, fusto, rami, foglie, fiori e frutti. 

Il mondo, dapprima, è un indistinto subbiettivo-obbipt- 
tivo; per autosintesi, cioè per la sintesi degli elementi 
, q subiettivi, si viene a costituire, a grado a grado, il 
t. mondo interiore o l’anima; per elerosintesi, cioè per la 

sintesi degli elementi obbiettivi, si viene costituendo il 
W | (N,vmondo della natura. Queste idee c il loro sviluppo sono 
oggetto di numerose Opere filosofiche di Roberto Ar- 

digò. JS 

Anche il biologo Ernesto Etaeclcel (1834-1919) costruì 
un sistema evoluzionistico, ma non positivo, chiamato 
monismo, perchè pone a fondamento della realtà tutta 
quanta la materia viva che si svolge passando a grado 
a grado dal regno minerale ai regni superiori della na¬ 
tura: il monismo fu mollo diffuso in Germania e fuori, 
specialmente fra scienziati e naturalisti. 

L’evoluzionismo, nonostante la pretesa infondata di 
voler spiegare l’origine della realtà, tuttavia giovò al 
sapere colPaffermare l’analogia tra ontogenesi c filoge¬ 
nesi, c contribuì soprattutto a quel capitolo nuovissimo 
della psicologia, il quale tratta della formazione della 
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psiche ed è indispensabile a chi voglia stabilire il me¬ 
todo educativo naturale. 

§ V. - Mentre quasi tutta la cultura aveva abban¬ 
donato i valori spirituali e trascendenti, per aderire 
alla realtà tangibile, anche le varie classi sociali si con¬ 
tendevano i beni di questa terra, oramai dimentiche 
dell’al-di-là. La lotta tra capitale e lavoro caratterizza 
la seconda metà del secolo scorso; da una parte sono 1 
ricchi, gelosi del loro benessere, che cercano lo sfrut¬ 
tamento del proletario e temono che i lumi abbiano a 
coordinare, a loro danno, le aspirazioni e le energie 
delle masse, e quindi sono conservatori; dall’altra sono 
i lavoratori, i quali cominciano ad aver coscienza dei 
loro diritti e intendono di farli valere, ricorrendo a 
mezzi violenti e agli scioperi. Durante questo periodo 
di rivolgimenti interni, prese forma definitiva e si dif¬ 
fuse una nuova teoria economico-socialc la quale trae 
le sue origini dalla Dichiarazione dei diritti delTuomo. 
Già il Saint-Simon (1760-1825) e il Fourier (1772-1837) 
nei primi decenni del secolo scorso avevano proposto 
l’abolizione della proprietà privata e il comuniSmo. Fi¬ 
nalmente Carlo Marx (1814-1883) diede un fondamento 
scientifico a questa corrente d’idee, dimostrando clic 
delle tre fonti della ricchezza, natura, capitale e lavoro, 
quella veramente essenziale è il lavoro e non già la na¬ 
tura come volevano i fisiocrati, o il capitale come pre¬ 
tendevano i commercialisti; perciò i prodotti spettano 
di diritto ai lavoratori, i quali devono associarsi nella 
lotta contro il capitale. Sostenne inoltre, conforman¬ 
dosi al realismo de’ tempi, che il divenire sociale e de¬ 
terminato non già da energie spirituali, ma soltanto 
dalle condizioni economiche e materiali, dalle quali di¬ 
pendono le varie forme di cultura e di civiltà; questa 
teoria, chiamata materialismo storico, si diffuse assai. 
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ed ancora oggi comunemente si crede che i popoli mi¬ 
gliori siano quelli che stanno meglio. Tra i molti lavori 
del Marx ha un’importanza massima II Capitale. Al so¬ 
cialismo che proclamava la rivolta delle masse contro 
i potenti, si contrappose Vindividualismo di Federico 
Nietzsche, autore di parecchi volumi, dei quali Cosi 
parlò Zaratustra e Al di là del bene e del male sono i 
più importanti. Egli odia le masse brute, lo spirito 
gregario, le associazioni più o meno occulte, formate 
di egoisti, ipocriti, bacati di ogni specie, incapaci di af¬ 
frontare da soli una lotta aperta e leale; e vuole il 
trionfo deU’amfocrazia, dei geni, il cui sviluppo deve 
essere favorito dalla cooperazione e dall’assoggetta¬ 
mento delle masse, fatte per servire gli eletti dalla na¬ 
tura. L’intima essenza di ogni essere, e quindi anche 
dell’uomo, è la volontà di potenza e tutti quelli che ec¬ 
cellono devono costituirsi in una potente gerarchia na¬ 
turale. 

Il dominatore deve sfruttare le turbe non per il 
proprio piacere, giacché ciò sarebbe volgarità, egoismo, 
debolezza, ma per esplicare tutte le proprie energie, 
per superare se stesso; in questo consiste l’individua¬ 
lismo sano del fdosofo tedesco, mal compreso dai troppi 
suoi imitatori, i quali, simili alla scimmia di Zaratu¬ 
stra, vedono solo i vantaggi immediati della nuova 
dottrina, senza comprenderne le finalità supreme. Fe¬ 
derico Nietzsche ebbe il torto di credere che la rivolta 
delle masse, insomma « tutto ciò che ha la fonte nella 
debolezza, nell’invidia c nella vendetta » (vedi Anticri¬ 
sto) sia di origine cristiana; e non ha compreso come 
Gesù Cristo volle l’amore, di Dio e il trionfo dello spi¬ 
rito soprattutto e per conseguenza la rinunzia ai beni 
e ai piaceri e la vittoria sul mondo; che poi i ricchi 
abbiano fatto «li Dio il proprio manutengolo, c i disc¬ 
redati abbiano preso l’occasione dalla proclamata ugua- 
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glianza cristiana, per affermare i diritti de. propri ego 
smi insoddisfatti di fronte agli egoismi soddisfatti t 
ali abbienti, ciò non è più essenzialmente religione, 
„,a sfruttamento dell’idea religiosa. Queste idee in¬ 
sieme col darwinismo c monismo di E. Haeckel, dove¬ 
vano eccitare grandemente il sentimento di dignità na¬ 
zionale in Germania e diffondere la convinzione clic il 
popolo tedesco fosse il popolo eletto dalla natura a do¬ 
minare il mondo; quindi ebbe origine la guerra mon¬ 
diale e la caduta delle classi dirigenti tedesche. 

Durante le lotte tra capitale e lavoro, i governi, for¬ 
mati dalle classi dirigenti, ebbero un contegno vano; 
alcuni, i piu seri, animati dall’amor patrio e dal sen¬ 
timento di giustizia più che dall’amore di se provvi¬ 
dero seriamente ad elevare le condizioni morali dei di¬ 
seredati, trasformando il volgo in popolo ed m nazione, 
infondendo in una materia bruta e puramente animale 
l’amore e l’orgoglio patrio e il senso di umana dignità; 
altri, invece, formati d’uomini ambiziosi c disumani, 
intenti solo a conservare il proprio potere e a difen¬ 
derlo contro i pretendenti, poco si occuparono dell c- 
ducazione delle masse e le lasciarono in balia della mi¬ 
seria e dei demagoghi. 

Intanto nei paesi retrogradi e corrotti (specialmente) 
venne meno ogni senso morale che era rimasto nelle co¬ 
scienze quale effetto postumo dell’idealismo romantico 
e cristiano; sparvero la coscienza della legge c il cri¬ 
terio del sacro e del profano, e rimase più soltanto .1 
senso della legalità; e cosi, mentre si condanna un po¬ 
vero affamato che ruba un tozzo di pane, e legalmente 
lecito, e quindi approvato dall’opinione sociale, che uno 
scrittore schifoso ecciti alla prostituzione, all’adulterio 
e al vizio, provocando, così, o affrettando la decadenza 
fisiologica della razza. Pertanto converrebbe proprio ri¬ 
fare, rimodernare il codice penale, adattandolo alle 




nuove condizioni di vita, enumerando nuovi delitti e 
stabilendo nuove pene; questo è certamente indispen¬ 
sabile, almeno finché l’educazione nuova, informando 
gli animi al sentimento della giustizia, sia per rendere 
vane le prescrizioni minute della legge. 

§ VI. - La pedagogia, dopo il romanticismo, diventa 
scientifica, abbandona ogni scopo ultramondano, volge 
le sue ricerche ai processi di formazione fisica e men¬ 
tale, e cerca di determinare i migliori mezzi atti a pre¬ 
parare l’uomo alla vita individuale e sociale. Riconosce 
come principale mezzo educativo, la scienza: quindi de¬ 
riva quell’ intellettualismo scolastico che è una vera 
piaga dei nostri giorni e consiste in ciò che gli educa¬ 
tori pensano soltanto ad istruire e trascurano la for¬ 
mazione del cuore e della volontà. Inoltre, avendo in¬ 
sinuato la convinzione che per essere uomini bisogna 
conoscere molle cose, ha dato luogo a quei programmi 
pletorici, il cui svolgimento importa che si opprimano 
le menti educande, se ne soffochi l’iniziativa, se ne tra¬ 
scurino le facoltà mentali superiori e se ne coltivi sol¬ 
tanto la memoria verbale. 

L’opera pedagogica più caratteristica è quella di 
E. Spencer, la quale s’intitola Educazione intellettuale, 
morale e fìsica (18(31). L’educazione, dice l’autore, è il 
complesso degli sforzi che noi, cogli altri, facciamo per 
esplicare tutta la nostra personalità e per renderci atti 
alla vita completa, al godimento della felicità e all’eser¬ 
cizio armonico di tutte le funzioni umane. Per raggiun¬ 
gere tale scopo è necessario che l’educazione sviluppi 
cinque specie di attività, cioè: le attività personali, che 
servono alla conservazione dell’individuo; le attività, 
che possiamo chiamare economiche, le quali servono 
mediatamente allo stesso scopo, procurando i mezzi di 
sussistenza; le attività familiari, che si esplicano spe- 
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cialniente nell’educazione dei ligli; le attività sociali, 
che consistono nell’esercizio dei vari diritti politici e 
nelle varie specie di cooperazione; le attività estetiche, 
che importano la cultura delle arti e delle scienze. Il 
mezzo che serve allo sviluppo di queste attività è unica¬ 
mente la scienza: per l’ottimo esercizio delle attività per¬ 
sonali dapprima basta l’istinto di conservazione, ma poi 
sono indispensabili le conoscenze fisiologiche ed igie¬ 
niche; a sviluppare la seconda specie di attività si ri¬ 
chiedono conoscenze matematiche, fisiche, meccaniche, 
chimiche, economiche; alla terza specie di attività giova 
possedere la conoscenza dei processi fisiologici e psi¬ 
chici e delle principali norme educative; all’attività so¬ 
ciale e politica è indispensabile la conoscenza della storia 
patria; e infine la scienza è obbietto della attività scien¬ 
tifica e serve anche, pensa a torto l’autore, allo sviluppo 
del gusto estetico e dell’attività creatrice del bello. 

Quanto &\Y educazione intellettuale, vuole che si ap¬ 
plichi allo sviluppo del singolo la legge dell’evoluzione, 
procedendo dal concreto all’astratto, dal sensibile all'in¬ 
telligibile, dall'implicito all’esplicito. Si farà uso del 
procedi mento Arrivo, giacché l’allievo deve acquistare da 
sé il proprio sapere nella stessa guisa che la specie ha 
acquistalo i più alti principi scientifici coll’esercizio delle 
proprie attività pensanti. Il programma è formato con 
criterio utilitario ed esclude tutte le discipline che sono 
puramente di lusso. 

Lo Spencer comincia a trattare l’educazione morale 
escludendo l’opinione di G. G. Rousseau, secondo la 
quale l’uomo nasce buono e la società lo corrompe: in¬ 
fatti, se l’ ontogenesi non è che la fdogenesi in piccolo, 
l’infanzia e la fanciullezza corrispondono al periodo sel¬ 
vaggio della evoluzione umana; senonchè il fanciullo, 
pur essendo selvaggio, ha in se stesso le energie per rag¬ 
giungere il grado di civiltà e di umanità, che meglio di 



quelle artiiiciali servono a sviluppare il senso della legg c 

Lo Spencer dà una grande importanza all’educa¬ 
zione tisica, perchè in fondo è convinto che la vita dello 
spirito abbia, per unica base, le condizioni fisiologiche- 
vorrebbe die si creasse il senso della moralità fisica e la 
cura scrupolosa della propria salute. Come il Rousseau 
egli pensa che al corpo giovino più i giuochi ed i jho- 
vimenti liberi, che non la ginnastica intesa come si¬ 
stema di movimenti obbligati. 

Un altro pedagogista inglese, il quale subì l’influsso 
dello Spencer, è Alessandro Baia (1818-1903), autore di 
un trattuto che s’intitola Scienza dell’educazione; rico¬ 
nosce la necessità di stabilire il metodo sulla natura dei 
fatti psichici e del loro sviluppo, e sui rapporti logici 
che intercedono tra le varie discipline; dà un’impor¬ 
tanza massima alle scienze, soprattutto a quelle esatte 
(matematiche e fisico-matematiche), e all'erma clic le 
lingue classiche sono soltanto discipline di lusso; natu¬ 
ralmente tutte queste cose egli dice riguardo agli studi 
secondari, giacché poco si occupa dell’insegnamento pri¬ 
mario. 

L’utilitarismo e il realismo pedagogico di A. Bain ci 
riporta, colla mente, a G. Locke; e invero la tradizione 
empirica ed utilitaria non venne mai meno in Inghil¬ 
terra, dove fiorirono la filosofia scozzese o del senso 
comune di Tommaso Reid (1710-1796), c l'associazioni¬ 
smo di Davide Hartleg, ai quali si ispirarono due cele¬ 
bri scrittrici di cose educative, cioè la signorina Egde - 
worth (1770-1849), che scrisse un libro su\YEducazione 
pratica e la signorina Hamilton (1758-1816), che scrisse 
alcune Lettere sui principi elementari dell’educazione. 
Anche lo Stuart Miti subì l’influsso di queste correnti, 
per mezzo di suo padre Giacomo Miti, che spiegò la 
formazione del linguaggio per mezzo delle leggi asso¬ 
ciative. 
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§ VII. - Anche la Germania si mantenne fedele alle 
sU e tradizioni elaborando e sviluppando le teorie di 
jr. ilerbart, le quali, applicate dall’autore quasi esclusi¬ 
vamente all’istruzione secondaria, vennero poi estese con 
frutto anche all’insegnamento elementare. Si conserva¬ 
rono e si svolsero anche le altre vedute educative sorte 
nel periodo romantico e classico, e il profondo amore 
alla tradizione valse a salvare la Germania dai tenta¬ 
tivi innovatori dei realisti, che invano si sono adoperati 
per abolire l'insegnamento umanistico a favore dell’i¬ 
struzione puramente scientifica e positiva. I tedeschi col¬ 
tivano anche con serietà e con frutto la pedagogia 
sperimentale, allo scopo di determinare le leggi che go¬ 
vernano i vari fatti interiori e la natura dello sforzo 
mentale. Vedansi al riguardo i poderosi lavori di un 
nostro valente professore. Guido Della Valle, il quale 
condensa i risultati delle ricerche tedesche svolgendoli 
secondo vedute originali e profonde. 

La pedagogia tedesca, e specialmente quella herbar- 
tiaua, ebbe grande voga anche fuori della Germania, 
specialmente in Isvizzera, in Austria e nell’America del 
Nord. Nell’Unione Americana, la cui esistenza politica 
data soltanto dall’inizio, circa, della rivoluzione fran¬ 
cese, si è provveduto, in poco tempo, ai diversi gradi 
di educazione e di istruzione, secondo uno spirito vera¬ 
mente democratico, e adottando metodi e procedimenti 
conformi al regime libero di quel popolo nuovo. Uno 
dei più grandi apostoli della scuola fu, negli Stati d’A¬ 
merica, Orazio Mann (1796-1859) il quale si adoperò per 
rendere l’istruzione gratuita ed obbligatoria, affinchè 
tutti i poveri e i lavoratori potessero parteciparne ai 
vantaggi; laica, affinchè l’insegnamento religioso posi¬ 
tivo, proprio di una setta, non avesse ad offendere il 
sentimento di coloro che appartenevano a sètte diverse, 
e promiscua, affinchè i maschi e le femmine imparas- 
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sero a convivere paciiicainente ed operosamente come 
membri di una sola società: Orazio Mann fondò scuole 
normali in cui applicò i suoi metodi, e tenne parecchi 
discorsi pieni di entusiasmo e di fede, tra cui merita di 
essere ricordato quello sulla necessità dell’educazione 
in una repubblica. Un altro pedagogista americano as¬ 
sai benemerito è Enrico Barnard (1811-1901) che p t . r 
quarantanni pubblicò il Giornale americano di educa¬ 
zione, fondò e diresse parecchie scuole, e si occupò an¬ 
che dell’istruzione dei ciechi e dei sordomuti. — In que¬ 
sti ultimi decenni l’America adottò anche, su vasta scala 
un nuovo sistema di governo scolastico nelle così dette 
scuole città, in cui l’ordine e la disciplina sono affidati 
agli allievi stessi, organizzati sul tipo di una piccola re¬ 
pubblica democratica, con governo e con giudici creati 
dal proprio seno; questa forma di governo si trovava 
in germe nel sistema monitoriale, cioè nell’insegna¬ 
mento mutuo, introdotto nell’Inghilterra dal quacquero 
Giuseppe Lancaster (1778-1838), e dall’anglicano Andrea 
Bell (1753-1832), che l’aveva visto usare dai bramini a 
Madras. 

§ Vili. - In Francia, al principio del secolo scorso, si 
ebbero parecchie scrittrici valenti di cose educative, le 
quali tutte si ispirarono alle dottrine del Pestalozzi e 
del Rousseau; basti accennare: alla signora De Genlis 
(1746-1830) che nel volume Adele e Teodoro imita, in 
gran parte, le teorie del filosofo ginevrino, pretendendo 
di riformarle in meglio; alla signora De Rémusat (1780- 
1821) autrice del Saggio sull’educazione delle donne, 
ricco di acute osservazioni sulla natura dell’anima fem¬ 
minile; e alla signora Guizot (1773-1827) che nelle Let¬ 
tere sull’educazione si mostra seguace del razionalismo 
e del deismo, pretendendo, come il Kant e come il Rous¬ 
seau, che l’idea di Dio segua, come conseguenza, all’idea 
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di l£99 e c dovere. Nella seconda metà del secolo 
scorso, non venne meno, in Francia, la tradizione pe¬ 
dagogica; infatti la signora Maria Pape Carpantier (1815- 
1878), che fondò a Parigi una Scuola materna morale e 
si rese benemerita per i suoi numerosi scritti concer¬ 
nenti soprattutto l’insegnamento oggettivo nelle scuole 
infantili e primarie, segue le teorie del Pestalozzi. Il 
vescovo Felice Dupanloup (1803-1878) scrisse molli vo¬ 
lumi pedagogici, di cui il principale è quello sull’Udu- 
cazione (1851) in tre libri; l’autore professa il teismo e 
subordina tutto alla educazione religiosa e confessio¬ 
nale. Alcuni pedagogisti si ispirarono ad uno spirituali¬ 
smo liberale come Enrico Marion (1846-1890) professore 
alla Sorbona, e autore di libri oramai classici come le 
Lezioni di morale e di psicologia applicate all’educa¬ 
zione. 

Ma nella seconda metà del secolo scorso la peda¬ 
gogia francese è rappresentata specialmente da quegli 
statisti e teorici come Giulio Ferry, Giovanni Macé, 
Paolo Perl, Edgardo Quinet, i quali, seguendo la cor¬ 
rente positiva, nei primi decenni della terza repubblica, 
riordinarono la scuola secondo un criterio areligioso c 
laico. 11 più grande teorico della nuova pedagogia posi¬ 
tiva è, forse, G. M. Guijau (1854-1888), il quale, nel den¬ 
sissimo volume postumo che si intitola Educazione ed 
eredità, applica genialmente al fatto educativo tutti i 
migliori frutti delle ricerche positive e sostiene che il 
miglior mezzo formatore dell’uomo è la forza sugge¬ 
stiva dell’autorità vera, paterna. 

In Francia si hanno pure rinomati cultori della 
psicologia sperimentale come Alfredo Binel, Carlo 
llichet e Teodulo Ilibot, i cui risultati furono mirabil¬ 
mente applicati all’educazione dal moralista Giulio 
Payot nell’aureo volume intitolalo Educazione della 
volontà. 
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§ IX. - L’Ilalia non fu da meno delle altre nazion' 
nel culto della scienza pedagogica dal 1850 in poi, e ,j 
oltre i molti clic si mantennero fedeli alla tradizione 
e ai quali già abbiamo accennato, vi fu tutta una f a 
langc di seguaci delle nuove dottrine positive, tra i q Ua |j 
sceglieremo i più originali. 

Pietro Siciliani (1832-1885), leccese, medico e chirur¬ 
go, il quale insegnò filosofia e antropologia nell’ateneo 
bolognese, personificò in modo speciale un sentimento 
molto comune nel secolo dei lumi e déìY evoluzione 
cioè quel sentimento clic possiamo chiamare misar- 
cheismo, per contrapposto al misoneismo, e che fu causa 
principale dell’abbandono della tradizione. 

Il Siciliani pensa che nulla sia stato fatto di scienti¬ 
fico e di serio, da noi, in fatto di pedagogia, e che tutto 
quanto sia da fare sulle basi positive della nuova 
scienza. Nella Storia critica delle teorie pedagogiche 
(1882) comincia col dimostrare che la pedagogia, scienza 
universale, come quella che abbraccia tutto l’uomo e 
tutto lo scibile, è la scienza che indaga i principi e sta¬ 
tuisce le norme onde l'animalità si eleva ad umanità 
(Kant), e che essa, per costituirsi, ha bisogno del sussi¬ 
dio della logica e delle scienze sperimentali, special- 
mente della psicologia; quindi svolge la parte storica 
o induttiva, passando rapidamente in rassegna le prin¬ 
cipali teorie per coglierne il meglio, e trascurando, com’è 
naturale, di far cenno dei nostri maggiori. 

La pedagogia teoretica o deduttiva è svolta nel vo¬ 
lume intitolato Scienza nell’educazione, il qual titolo 
vorrebbe dire, quasi, il sapere scientifico considerato in 
rapporto col fatto educativo per derivare, dalle leggi 
naturali, le leggi formative o norme pedagogiche ge¬ 
nerali. L’autore traccia la psicogenia umana, cioè il suc¬ 
cedersi, nell’individuo, delle varie forme di coscienza, 
mettendola in stretto rapporto colla morfogenia, e di- 
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mostrando come, nello stesso divenire naturale, si ri¬ 
veli via via il concetto dell’umana dignità onde si ri¬ 
cava che il fine supremo dell’educazione consiste nel- 
l 'autonomia della volontà. L’insegnamento della morale 
deve essere fondato sulla ragione e non sui dogmi re¬ 
ligiosi. Il Siciliani non ebbe tempo di scriver^ una Pe¬ 
dagogia applicala, in cui, probabilmente, avrebbe sta¬ 
bilito le norme pratiche da seguirsi nelle varie specie 
e nei vari gradi di istruzione c in cui avrebbe chiarito e 
sviluppato meglio il suo pensiero. 

Andrea Angiulli (1837-1890) da Castellana, in quel 
di Bari, si adoperò anch’egli alla riforma della nostra 
pedagogia secondo criteri positivisti e scientifici. Sul 
mondo delle forze cosmiche e biologiche, evolventisi 
meccanicamente, egli vede innestarsi e crescere una 
energia nuova, la volontà umana; la quale, nella lotta 
per la vita, deve trionfare di tutti gli ostacoli esterni, 
assoggettare a grado a grado le potenze della natura, 
acquistare via via la propria libertà e svolgersi secondo 
la legge etica del miglioramento indefinito, la quale non 
è che il compendio e la sintesi della legge di sviluppo 
universale. La educazione è il più potente fattore del 
progresso, ma deve essere scientifica, se veramente 
vuole preparare la nuova generazione per un’umanità 
migliore, e deve trarre le sue norme dalla considera¬ 
zione del divenire cosmico; per conseguenza l’antropo¬ 
logia e la filosofia positiva devono essere come le basi 
della pedagogia. Le discipline scolastiche si compen¬ 
diano in grosso nella enciclopedia eomtiana, ma affin¬ 
chè l’istruzione riesca una vera educazione scientifica, 
deve essere animata dal soffio della filosofia che unifica 
e organizza lo scibile, ed armonizza le varie attività 
umane: già la prima istruzione deve cercare un centro 
coordinatore in una concezione elementare di cosmolo¬ 
gia. che è la forma più semplice della filosofia; nella 






— 198 — 


scuola media la filosofia sarà come la sintesi delle altre 
discipline; c finalmente, nella scuola universitaria, l a 
facoltà filosofica sarà come il centro a cui tutte le altre 
facoltà si coordinano. Queste ed altre idee sono conte¬ 
nute in forma stringata e succosa nella sua opera mag¬ 
giore che s’intitola La filosofìa e la scuola (1889). 

L’Angiulli, benché fervente apostolo delle nuove 
idee, tuttavia non dimostra quel misarcheismo osten¬ 
talo e quindi settario del Siciliani; egli è animato sol¬ 
tanto dall’amore del vero, e quindi l’animo suo è me¬ 
glio disposto alla ricerca obbiettiva e serena, che è pro¬ 
pria dell’onesto positivismo inglese; e tale spirito di 
obbiettività, ben raro presso i popoli latini, per solito 
unilaterali ed inquisitori, egli ha trasfuso nel migliore 
dei suoi discepoli, cioè G. A. Colozza, psicologo e peda¬ 
gogista insigne, autore di parecchie opere, di cui quella 
capitale, intitolata II giuoco nella psicologia e nella pe¬ 
dagogia, ebbe meritamente l’onore di essere tradotta in 
tedesco. 

S X. - Aristide Gabelli (1830-1891), bellunese, c il fi¬ 
losofo Roberto Ardigò, si occuparono del problema 
educativo secondo l’indirizzo scientifico, non però con 
intendimenti dottrinali e radicali, ma soprattutto con 
intenti pratici, occupandosi, perciò, in ispecial modo, del 
metodo. Il primo, giurista e sociologo, profondo cono¬ 
scitore della cultura tedesca di cui ammirava la serietà, 
accettò il positivismo piuttosto come metodo che non 
come sistema filosofico; ciò segna un vero progresso 
nella storia della cultura, giacché il preconcetto, che 
un determinato sistema di ricerche debba condurre a 
determinati risultati, è una pastoia, un vincolo dell’at¬ 
tività scientifica. Egli pensa che il sapere scientifico 
di qualsivoglia specie debba prendere le mosse dall’e¬ 
sperienza e dai fatti, la qual cosa è profondamente vera, 
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lo spirito ricercr.tore è veramente libero dal cieco 
empirismo e non ama il fatto per il fatto, ma sì per 
l’idea che ne scaturisce. Il nostro geniale autore scrisse 
due opere pedagogiche di capitale importanza, nelle 
quali trasfonde il suo positivismo sano e sensato c 
tratta, con mirabile maestria e con spirito pratico più 
unico che raro, le molteplici questioni educative. Nei 
due volumi sulVIstruzione in Italia (1891) è contenuta 
una serie di articoli, o, meglio, monografie, scritte in 
tempi vari, le quali, pur trattando argomenti disparati, 
esprimono tutte quante la necessità di conciliare la 
scuola colla vita, di rendere educativa l’istruzione e di 
sostituire alla vecchia disciplina gesuitica, la quale com¬ 
primeva la volontà, una nuova disciplina la quale svi¬ 
luppi lo spirito di iniziativa e l’autonomia razionale. 

Nell’aureo volumetto II metodo d’insegnamento nelle 
scuole elementari d’Italia, scritto per un Congresso pe¬ 
dagogico tenuto a Roma nell’ottobre del 1880, si con¬ 
tengono preziosissimi precetti, i quali dovrebbero es¬ 
sere studiati e meditati da tutti i nostri educatori. Il 
Gabelli vuole clic la nostra scuola miri a formare so¬ 
prattutto lo strumento testa, il senso pratico e fattivo, 
e la coscienza del dovere scrupoloso; tale scopo, però, 
non raggiunge la nostra educazione scolastica, la quale 
è puramente verbale e mnemonica, ed abusa dell’in¬ 
segnamento grammaticale; pertanto è indispensabile in¬ 
trodurre, nelle nostre scuole, il metodo oggettivo e spe¬ 
rimentale, che piglia le mosse dal mondo reale in cui 
l’educando vive, insegna a pensare col proprio cervello 
e coordina utilmente le energie dell’uomo colle forze 
deH’ambiente in cui egli deve vivere. 

Roberto Ardigò tenne un corso di pedagogia che al¬ 
cuni uditori raccolsero in un volume e pubblicarono nel 
1893 col titolo La scienza dell’educazione. L’autore co¬ 
mincia colla critica delle varie definizioni dell educa- 
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zione che egli scarta perchè determinano piuttosto il 
fatto educativo che non la scienza di esso (?) ed anche 
perchè sono manchevoli rispetto alla determinazione del 
fine o dei mezzi dell’educazione. 

La pedagogia, dice l’Ardigò, è la scienza dell'edu¬ 
cazione; quindi chiarisce il concetto di educazione, de¬ 
terminandone: il fine, cioè la formazione dell’uomo mo¬ 
rigerato, buon cittadino ed abile professionista; gli 0/ ._ 
gani che sono la società, la famiglia, gli educatori, le 
maestranze e le istituzioni speciali; e infine il processo 
che consiste nel far contrarre abitudini e abilità già 
possedute dalla società in genere. Base della pedagogia 
è la psicologia fisiologica. È necessario sapere anzitutto 
che l’uomo è un sistema di attività psicofisiche che si 
provocano per mezzo di stimoli sensibili, per azione 
intracerebrale ( associazione delle idee), per influssi ce¬ 
rebro-viscerali ( emozioni e passioni), per mezzo della 
parola e per la stimulazione del sistema nervoso sui 
muscoli striati ( movimenti volontari) e sui muscoli lisci 
(movimenti involontari). Il vario grado di esauribilità 
dei vari organismi suggerisce la varia distribuzione del 
lavoro e del riposo. Dalla considerazione dei vari sti¬ 
moli dell’attività psichica, risulta che specialmente due 
di essi sono in potere dell’educatore, e cioè: gli oggetti 
sensibili e la parola. Il primo insegnamento deve essere 
lutto reale e intuitivo; l’intuizione serve a dare le idee 
prime e fondamentali in ogni campo dello scibile: dopo 
l’acquisto dei primi dati sensibili, sarà possibile farli 
elaborare, per mezzo dell’insegnamento verbale o for¬ 
male, sia con metodo induttivo, sia con metodo dedut¬ 
tivo. fi essenziale che il metodo sia esercitativo e ciclico, 
cioè ripeta più volte, ampliando via via la materia, sia 
durante l’anno scolastico, sia durante l’intero corso di 
studi; da ciò scaturisce la conseguenza che in tutti e tre 
i gradi dell’istruzione si devono insegnare le stesse ma- 
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ferie, ma in modo diverso. Questo è il contenuto essen¬ 
ziale della prima parte che ha per oggetto l’attività. 

La seconda parte tratta dell'esercizio e dei suoi ef¬ 
fetti vantaggiosi di cui i principali sono: la formazione 
della volontà, la produzione dell’automatismo e la crea¬ 
zione di nuove sinergie. Anche la volontà morale e la 
virtù sono effetti dell’esercizio regolato. 

La terza parte tratta dell'abitudine, effetto dell’eser¬ 
cizio, la quale, è un automatismo artificiale, che imporla 
una grande economia di energie e l’eliminazione dello 
sforzo che caratterizza l’attenzione e la volontà; e fi¬ 
nalmente si conclude che l’educazione non è altro che 
la formazione di abitudini buone. 

Il volume dell’Ardigò, in alcune parti ottimo c ge¬ 
niale, ha, però, oltre un certo disordine nella tratta¬ 
zione, un difetto comune a tutto il positivismo mate¬ 
rialistico, che consiste nel riguardare l’uomo dal lato 
puramente animale e nel volerne formare un perfetto 
automa: ora, se pure l’educazione mira a trasformare 
l’uomo in un sistema di abitudini ( automatismo ), ciò fa 
in vista di uno scopo più alto e più nobile, che è la 
liberazione dell’energia psichica dalle necessità infe¬ 
riori; e questo fine degno non sarebbe certamente sfug¬ 
gito al filosofo mantovano, se nel costruire il suo si¬ 
stema educativo avesse tenuto conto maggiormente delle 
proprie vedute filosofiche e non avesse preso come unica 
base le condizioni psicofisiche dell’individuo. 

§ XI. - In Italia, tra i viventi, cultori della pedago¬ 
gia scientifica, oltre il già nominato prof. Guido della 
Valle, che in molte opere poderose determinò le leggi 
del lavoro mentale c dei vari processi psicofisici, merita 
una specialissima menzione la dottoressa Maria Mon- 
lessori, profonda conoscitrice dell’infanzia sotto l’aspetto 
psicofisiologico, discepola dell’insigne antropologo Giu- 
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seppe Sergi. Essa seppe sviluppare genialmente il /ne _ 
Indo fisiologico di cultura per i deficienti, ideato nel se¬ 
colo scorso dal medico Edoardo Séguiti, applicandolo 
all’educazione dell’infanzia normale ed escogitò le cosi 
dette «Case dei bambini» che dal 1907 in poi, comin¬ 
ciando da Roma, si diffusero rapidamente in tutto il 
mondo conosciuto, tra popoli diversi fra loro per ci¬ 
viltà, per costumi e per credenze religiose (1). 

In tali case i mobili e gli arredi sono piccoli, cioè 
adatti alla media statura dei bambini dai tre ai sei anni, 
ai quali vengono affidati la manutenzione della puli¬ 
zia e dell’ordine, il compito di servire a mensa durante 
la refezione e eli rigovernare le stoviglie c tutti gli altri 
esercizi di itila pratica che hanno per oggetto la propria 
persona, come lo spazzolarsi le scarpe e gli abiti, il la¬ 
varsi, il pettinarsi, ecc. 

Nella grande sala di lavoro, cioè nella scuola, in ap¬ 
positi cassetti, sono tra gli altri materiali, i telai per le 
allacciature con cui i bambini si esercitano ad abbotto¬ 
nare e a sbottonare, ad allacciare ed a slacciare e si 
abituano a tutti i movimenti necessari a vestirsi e a sve¬ 
stirsi. Ma speciale importanza hanno i materiali di svi¬ 
luppo clic servono all’educazione dei sensi; per il tatto, 
cartoncini lisci o scabri; per il senso barico, tavolette 
della stessa forma e grandezza, ma di diverso peso; per 
la discriminazione dei colori, centoventisei tavolette cor¬ 
rispondenti, a due a due, a una di sessantatrè tinte di¬ 
verse; per la discriminazione, colla vista e col tatto, 
delle forme e grandezze lineari, piane e solide, servono 
il sistema delle aste e delle lunghezze, il sistema dei pri¬ 
smi e il sistema dei cubi ed i vari incastri piani e solidi; 
per la discriminazione dei toni musicali servono ven- 
tisci campanelle, identiche nell’apparenza, ma produ- 

(1) Vcfli l’opera magistrale della Montessori: Il metodo della pedaQOQla 
scientifica... Ili edizione, ilonia. 
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centi, a due a due, ciascuno dei toni della gamma, i 
quali, compresi quelli intermedi, sono tredici. I bam¬ 
bini sono lasciati alla propria iniziativa; la maestra si 
limita ad insegnar loro, coll’esempio, l’uso dei mate¬ 
riali od a provocare utili associazioni tra le qualità sen¬ 
tite ed i corrispondenti termini parlati oppure tra la 
forma di una lettera, appresa colla vista e col tatto, ed 
il corrispondente suono. Pertanto, nel sistema montes- 
soriano l’educazione consiste nel preparare abilmente 
l’ambiente circostante, in modo da favorire l’attività 
spontanea del bambino, la quale si esplica nelle varie 
specie di giuoco. Il compito dell’educatrice consiste nel 
sorvegliare attentamente, procurando di scoprire tutti 
i moti dell’anima infantile, per prevenire la stanchezza 
e la noia, col variare giudiziosamente gli esercizi c i 
giuochi, c ...Quando il bambino si educa da sè ed è ce¬ 
duto al materiale didattico il controllo e la correzione 
dell’errore, alla maestra non resta più che osservare. 
Ella, adunque, più che maestra, dev’essere psicoioga... ». 
(Montessoki). 







CAPITOLO IV. 


Alcuni indirizzi contemporanei 
della pedagogia italiana. 

§1.-11 positivismo spogliò l’uomo di ogni aureola 
spirituale c impoverì gli scopi umani di quelle aspi¬ 
razioni verso il trascendente c l’assoluto, che pure sono 
parte integrante della natura umana. Ma non tardò la 
reazione. Infatti verso la line del secolo scorso rifiorì l’i¬ 
dealismo romantico per opera specialmente di Benedetto 
Croce e di Giovanni Gentile, i quali lo adattarono alle 
nuove condizioni culturali e scientifiche, trasforman¬ 
dolo in idealismo immanente, secondo cui la realtà è 
un tutto inscindibile di materia e di forma, di soggetto 
e di oggetto, di pensiero creativo e di fatto. Il Croce 
espone il suo pensiero in una serie di numerosi volumi di 
cui hanno capitale importanza quelli che s’intitolano Fi¬ 
losofia dello spirito e sono tre: 1° l'Estetica come scienza 
dell’espressione, nella quale studia lo spirito come atti¬ 
vità intuitiva cioè come conoscenza individuale, crea¬ 
trice di quegli elementi che secondo il Kant erano i dati 
dell’esperienza; 2" la Logica, come scienza del concetto 
puro, in cui si considera Io Spirito come pensiero uni¬ 
versale; 3° la Filosofia della pratica in cui si considera 
lo Spirito come volontà utilitaria (economica) e morale. 
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Gli universali, diremo, teoretici e pratici (concetto e vo¬ 
lontà morale), che per il Kant costituivano gli elementi 
o priori, sono per il Croce parte integrante della realtà 
stessa e perciò lo Spirito esiste solo, senza alcun residuo, 
in quanto si attua nei vari momenti intuitivi, nè vi è, 
d’altra parte, intuizione che sia solo intuizione, cioè 
che non sia anche giudicata e quindi trasformata in con¬ 
cetto, nella stessa guisa che non vi è volizione la quale 
non sia ad un tempo particolare ed universale, cioè eco¬ 
nomica ed etica. Per conseguenza la vera filosofia in 
azione è la storia come quella che, con processo critico, 
considera e giudica la vita dello spirito nella sua inte¬ 
grità e concretezza. 

Quasi un ritorno al Fichte si ha con Giovanni Gen- 
lile, di cui diremo più ampiamente, il quale pone l’As¬ 
soluto nell’individuo stesso, nega la molteplicità delle 
anime, anzi la molteplicità empirica in genere e per con¬ 
seguenza riconduce tutte le forme di sapere a una sola, 
alla Filosofia, appunto perchè la realtà è una sola e 
la molteplicità oggettiva che il lìsico ingenuamente 
pone come esistente per sè, viene assorbita nell’unità 
del soggetto che continuamente si pone. 

Ora se noi, col Gentile, pensiamo l’ideale attuato 
nel reale, senza alcun residuo, e consideriamo ogni ma¬ 
teria come compresa nella propria forma adeguata, e 
ogni forma spirituale attuata in una corrispondente ma¬ 
teria, allora non è più possibile concepire un fine delle 
azioni umane, cioè un tendere pratico il quale trascen¬ 
da la realtà. E quindi resta impossibile lìssare un ter¬ 
mine ultimo di perfezione, cioè una meta da proporre 
alle volontà umane, giacché il dover essere coincide 
coll’essere, il razionale col reale. E dell’ideale educa¬ 
tivo solo si potrà dire in astratto che importa la forma¬ 
zione integrale dell’uomo, in modo che l’individuo av¬ 
verta la propria unità coll’essere universale, anzi diventi 
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egli stesso quest’essere universale, trasformandosi senza 
posa in nuove sintesi, in nuove forme di essere: e perciò 
l’educazione dev’essere sempre tilosolica. Infatti dice il 
Gentile nel Sommario di pedagogia (Voi. I): «Soltanto 
la iilosolia può, coirne la religione, dare all’uomo il senso 
della realtà, del sistema del mondo e della propria realtà 
in questo sistema: moralizzando, per tal modo, non 
pure la vita, quel po’ di vita che si dice la vita lettera¬ 
ria, scientifica, intellettuale dell’uomo, ma tutta la sua 
vita; additandogli in tutta la sua vastità sconfinata, la 
spirituale fraternità del suo essere, in tutti i momenti 
del suo processo, con tutti gli esseri, accomunati nel 
processo dell’unico spirito, che a ciascuno palpila den¬ 
tro. E questa filosofia entra nell’educazione fin dai più 
teneri anni, facendo sentire all’uomo in ogni istante 
della vita, l'umanità del mondo, piccolo o grande che 
appaia, ma sempre mondo dell’esperienza, cioè mondo 
che è tale per l’uomo ». 

§ II. - Giuseppe Lombardo-Radice segue le orme del 
Croce e del Gentile. Egli non ha un sistema filosofico 
proprio, ma seppe applicare mirabilmente i principi 
dell’idealismo alla pedagogia, esponendo, in forma sem¬ 
plice e perspicua, le sue idee in una serie di articoli 
pubblicati su riviste, in prefazioni ad alcune opere di 
pedagogisti classici pubblicate, per sua cura, dall’editore 
Remo Sandron di Palermo e in due volumi di pedago¬ 
gia (presso lo stesso editore) intitolati, il primo Lezioni 
di pedagogia generale e il secondo Lezioni di didattica. 

Il Radice, pur accettando i principi dell’idealismo 
immanente, non riesce a liberarsi completamente dal 
concetto della trascendenza, in quanto egli distingue il 
me empirico da un me più profondo, il quale ultimo 
soltanto attua pienamente la realtà; cosicché mentre 
il (ientile sostiene esplicitamente che ogni grado nuovo 






di essere è assoluta creazione dal nulla, egli pensa, in¬ 
vece, che ogni nuovo grado di essere sia una graduale 
ascesa dal me empirico al me assoluto. Quindi per il 
Radice il line in certo modo preesiste et! « è un me più 
profondo che non passa come passa ciascun momento 
della mia vita, che non si disperde come disperdesi 
il mio stesso essere d’individuo, colla mia morte. Io 
nasco, ma esso c’era, se io son nato, perchè non posso 
concepire che abbia un cominciamento ciò che non è 
nel tempo». 

Altre volte (1) il Radice, per voler seguire fedelmente 
le orme del maestro sostiene opinioni alquanto diverse 
da quelle or ora citate, insistendo suirimmanenza del- 
l'ideale, che considera come « la massima concretezza del 
reale, essendo esso il reale stesso nel suo vivo prodursi. 
Noi non aspiriamo all’ideale se non in quanto già vi¬ 
viamo nell'ideale ». Ma è chiaro che se l’ideale è già 
nel reale, allora esso non ha più alcuna eilìcacia pra¬ 
tica, non è più una mèta da conseguire, giacché, come 
dice il Vidari « se oggetto e soggetto si idenliiieano nel¬ 
l’alto spirituale, non si vede più per qual forza e qual 
nesso dall’un atto si passi all’altro, giacché in fondo 
ciascun atto è completo e perfetto in sè: ogni atto è lo 
spirito, tutto lo spirilo, tutto il processo dello spirito». 

A ogni modo il Lombardo-Radice pensa pur sempre 
un tendere umano e quindi un termine ideale verso cui 
si muove il nostro io e che viene avvertito « come qual¬ 
che cosa che trascende la nostra chiusa individualità». 
E il termine della sviluppo individuale, cioè la mèta 
da conseguire, è rappresentala dall’educatore in quanto 
egli è uomo nel senso più pieno della parola. « Sii uo¬ 
mo. Facendoti sempre più padrone del tuo mondo in¬ 
teriore; vincendo gli interni dissidi; organando la mol¬ 
teplicità sempre risorgente dalla tua vita individuale. 


(1) Sempre nella Pedagogia generale. 
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scoprirai i fini, gli ideali, perchè li troverai vivi in ( 0 
stesso: comprendendo gli altri, cioè scorgendo le forze 
attive che governano la loro lotta interiore, scoprirai i 
mezzi, il reale cui conviene che ti attenga per non pre¬ 
dicare vanamente e non fare opera oziosa, ritardatrice 
o dissolvitrice ». 

Altre volte ancora il Lombardo-Radice intende l'i¬ 
deale educativo come un graduale passaggio a sintesi 
sempre più vaste, sino a comprendere, per quanto è pos¬ 
sibile, l’intera realtà storica e umana, trasfigurandola, 
naturalmente, nell’atto stesso in cui essa viene appro¬ 
priata dal soggetto; si capisce che tale processo è di na¬ 
tura sintetica per chi considera l’individuo umano dal 
di fuori e posto, astrattamente, davanti ad una realtà 
esterna che deve fare propria; tale processo, invece, 
considerato dal punto di vista dello spirito che si 
evolve, è uno sviluppo dal di dentro, per cui si molti¬ 
plicano e distinguono, organandosi, tutti i materiali della 
coscienza. In conclusione l’idealismo immanente si spie¬ 
ga e si giustilica come reazione a quel positivismo gretto 
per cui la realtà si esauriva nei semplici dati empi¬ 
rici c l’uomo era ridotto a una macchina, a un sistema 
di abitudini in cui l’elemento spirituale veniva consi¬ 
derato come un epifenomeno dei processi fisiologici. La 
nuova filosofia, invece, riafferma i diritti dello spirito, 
esagerando, però, in senso opposto, in modo da annul¬ 
lare il mondo esterno materiale, facendone quasi un 
prodotto arbitrario dello spirito stesso. Ma coll’assor- 
bimento della materia nella forma, distrugge la molte¬ 
plicità empirica e non riconosce la validità dei Ani 
prossimi e materiali, i quali sono « come i gradi e i 
ponti per conquistare qualche cosa che sta al di là di 
essi cioè appunto nello spirito medesimo che si col¬ 
tiva » (Vidari). D’altra parte quest’indirizzo filosofico, 
appunto perchè non tiene abbastanza conto delle deter- 
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minazioni empiriche dello spirito, non riesce a stabi¬ 
lire i mezzi educativi, i quali corrispondono alle con¬ 
dizioni di fatto, e si restringe « a delineare una tratta¬ 
zione dell 'ideale educativo, come se in esso tutta l’opera 
educativa si esaurisse, o come se esso fosse in realtà 
conseguibile nell’atto in cui è posto dallo spirito. Una 
simile opinione è ammissibile soltanto in quel sistema 
di pensiero, nel quale la realtà delle anime individuali 
è negata a profitto dello spirito assoluto, perchè esse 
non ci appaiono altrimenti che come momenti dello svi¬ 
luppo dialettico, a traverso il quale lo spirito stesso di¬ 
viene. A noi sembra che questa opinione sia inetta a 
spiegare il processo educativo il quale è inconcepibile 
senza l’affermazione delle anime singolarmente con¬ 
siderate, come aventi, ciascuna, una propria diversa 
realtà, in forza della quale esse presentano diversità 
di livello, dì azione c di resistenza, di attrazione e di 
abbandono » (Vidari). 

§ HI. - Un altro indirizzo filosofico assai diffuso ai no¬ 
stri giorni, e non solo in Italia, è il neokantismo, che ebbe 
inizio da noi con Carlo Cantoni, già professore nell’U¬ 
niversità di Pavia, e continuato dal suo discepolo Gio¬ 
vanni Vidari, doc ente di pedagogia nella Regia Uni¬ 
versità di Torino. Il nostro Autore, già profondo nelle 
varie questioni morali, potè passare facilmente alla 
trattazione dell’importantissimo problema educativo, 
appunto per la stretta affinità che intercede fra l’etica 
e la pedagogia; ma nel considerare il fatto educativo 
non abbandonò l’abito del moralista clic guarda le mol¬ 
teplici forme di realtà dal punto di vista ideale, rica¬ 
vandone con metodo storico-critico, le eterne leggi dello 
spirito a traverso il progresso della civiltà. Il Kant 
aveva rivolto l’analisi critica all’esperienza psicologica 
individuale per distinguere i dati empirici dagli eie- 
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menti a priori; il Vitlari, invece, preceduto da Pietro 
Siciliani, applica lo stesso metodo ai molteplici fatti 
storici, riuscendo così a illuminare la coscienza indivi- 
duale circa quegli elementi u priori che difficilmente 
si possono chiarire e individuare colla semplice analisi 
introspettiva. Infatti egli, nella sua introduzione alla 
sua Elica dice: «Il line etico, per quanto appaia, per 
la sua medesima natura di line assoluto e supremo, non 
calare mai perfettamente e interamente nella vita, pure 
non può essere qualche cosa di estraneo alla realtà e 
alla vita, e inattingibile, quindi, coi mezzi comuni di os¬ 
servazione c di indagine scientifica. Il concetto di esso 
adunque, non può venir costruito per un processo di de¬ 
duzione da altri più generici, che siano del tutto indi- 
pendenti dall’esperienza: devono bensì gli elementi, on- 
d’esso si può costruire, ricercarsi induttivamente, per 
osservazione, analisi e comparazione, nei fatti della vita 
umana reale, e precisamente nei medesimi giudizi e sen¬ 
timenti di approvazione e di disapprovazione, nelle tra¬ 
dizioni delle principali vicende, attraverso le quali l’uo¬ 
mo ha espresso la sua ansia morale. Il line etico che, 
sulla base degli elementi positivi cosi scoperti e deter¬ 
minati si potrà criticamente indurre, ci si presen¬ 
terà come la espressione sincera e piena della moralità 
reale, balzante fuori dalla stessa coscienza ed espe¬ 
rienza umana e potrà dirsi in breve: il fine etico reale ». 

Ora il metodo che serve alla determinazione dell’i¬ 
deale etico, serve pure alla determinazione dell’ideale 
educativo. Quindi la pedagogia, secondo il Vidari, si 
divide in tre parti, corrispondenti, in certa guisa, a quelle 
distinte del Siciliani. Abbiamo anzitutto la parte empi¬ 
rica e induttiva, che studia il fatto dell’educazione quale 
è stato e quale è: questa parte corrisponde alla storia 
critica dell'educazione di Pietro Siciliani e costituisce, 
secondo questo autore, la pedagogia induttiva; pel Vi- 
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dari, invece, questa parte è, con ragione, soltanto pro¬ 
pedeutica alla vera teoria dell’educazione, di natura 
deontologica, e comprende i dati della pedagogia che 
sono di natura storica e di natura psico-sociale. In 
secondo luogo abbiamo la teoria dell’educazione che cor¬ 
risponde alia pedagogia teoretica del Siciliani; seuon- 
c iie, secondo questo Autore, tale parte costituisce una 
scienza etcronoma e deduttiva, in quanto è la Scienza 
nell’educazione, cioè in quanto considera le leggi sta¬ 
bilite dalle scienze positive in rapporto alla formazione 
dell’uomo, ricavandone delle norme educative; pel Vi- 
dari, invece, la teoria dell’educazione è l'elaborazione 
critica dei dati della pedagogia, è, diremo, una specie 
di vagliatura della realtà, per cui si mette in luce il 
iior fiore di questa, proponendolo a modello della vo¬ 
lontà umana. Si noti come il Vidari considera la peda¬ 
gogia, e propriamente la parte essenziale di questa scien¬ 
za, di natura autonoma, in quanto non fa ricorso ad altre 
scienze, come vogliono il Siciliani e l’Herbart, ma si 
occupa dell’educazione quale è, o meglio della forma¬ 
zione reale dell’uomo nella storia e nella società con¬ 
temporanea (dalla quale si ricavano i dati psico¬ 
sociali), per indurne criticamente l’ideale e il metodo 
educativi perfetti. In terzo luogo abbiamo la pedagogia 
applicata comune ai due autori, la quale applica le 
norme educative ai vari casi speciali di formazione u- 
mana e di cui il Vidari ha svolto una prima parte cioè 
la Didattica (1), facendoci vivamente desiderare altri 
due volumi cioè uno sull'incivilimento e uno sulla for¬ 
mazione del carattere nei quali si diano norme pratiche 
speciali sulla cultura del sentimento e del volere, come 
ha fornito particolari norme circa la formazione dell’in¬ 
telletto. 


(1) È il III volume degli Elementi di pedagogia, Manuali Hoepli; gli 
altri due sono appunto: 1. / dati della pedagogia, II. La teoria dell'educazione. 
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§ IV. - Il metodo storico-critico permette al prol'. Vi- 
dari di considerare la varietà inesauribile del reale da 
un punto di vista superiore e di conciliare le varie cor¬ 
renti culturali moderne senza che il suo sistema perda 
di unità e di organicità, riducendosi a un semplice eclet¬ 
tismo. Dall’indirizzo positivo egli prese quanto vi è 
di buono, cioè riconobbe che l’educazione, se vuole riu¬ 
scire veramente eflicace, deve servirsi di mezzi positivi 
e abbandonare le astrattezze filosofiche, le quali non 
hanno presa sulla vita pratica; egli riconobbe pure, col 
positivismo, la necessità di un indirizzo pratico e fattivo 
nella cultura umana, in quanto si può chiamar tale solo 
quella cultura che investe tutta la persona e che si tra¬ 
duce in atti e in parole. Ma evitò i difetti del gretto po¬ 
sitivismo, il quale, nella sua adorazione dei fatti per i 
fatti, ha finito col perdere di vista l’elemento essenziale 
della vita cioè lo spirito animatore dei fatti, dando so¬ 
verchia importanza agli scopi prossimi materiali e quasi 
esclusivamente biologici, e considerando l’arte, la scien¬ 
za e la religione come parto di menti malate o come 
semplici mezzi per soddisfare indirettamente i bisogni 
dell’organismo. 

Egli evitò pure gli eccessi dell’idealismo, del quale, 
però, accettò il principio fondamentale che afferma la su¬ 
premazia dello spirito sul mondo, ma senza distruggere il 
mondo stesso che è quasi il campo d’azione dello spi¬ 
rito e il mezzo in cui esso si rivela. Non accetta il prin¬ 
cipio dell’immanenza per la ragione che se gli ideali 
esistessero soltanto come attuati non sarebbero più una 
mèta da conseguire. È vero che l’ideale come prototipo 
di un mondo che deve essere creato dalla volontà razio¬ 
nale, in quanto è pienamente determinato, è un frutto 
dell’esperienza individuale e storica, e quindi in certa 
guisa riproduzione di un mondo che fu, ma per la sin¬ 
tesi creatrice dello spirito, il perseguire scopi material- 
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mente determinati, importa che si consegnano anche 
«ni n on preveduti e quindi elementi di una realtà nuova 
affatto; in ciò appunto consiste la legge della eteroge¬ 
nesi dei fini (Wundt), ampiamente illustrata dall’Autore 
nella sua Etica. Quindi per il Vidari gli ideali in ge¬ 
nere sono immanenti, in quanto non vengono rivelati 
all’uomo « da potenza da lui estranea, o terrena o ul¬ 
traterrena ». ma sono intrinseci e connaturali « al fatto 
medesimo dell’associazione umana»; d’altra parte sono 
pure trascendenti, in quanto non vengono mai conseguiti 
in modo definitivo « essendo l’oggetto di un conato che 
non cessa mai di essere ». 

§ V. - Il punto di vista neocritico permise al Vi¬ 
dari una trattazione sistematica, esauriente, onnilate- 
rale del complesso problema educativo, come ci ap¬ 
pare anche dalla lettura del secondo volume dei suoi 
Elementi, intitolato appunto Teoria dell’educazione, nel 
quale confluiscono e si fondono armonicamente i frutti 
di ricerche svariatissime e anche sporadiche e fatte con 
indirizzi opposti e contraddittori, i quali pure, in quel 
tutto organico, trovano la loro giustificazione e acqui¬ 
stano un nuovo significato, un nuovo valore. L’autore 
divide la questione pedagogica in tre problemi riguar¬ 
danti rispettivamente l'ideale educativo, il metodo e gli 
ordinamenti educativi. La parte più originale è la prima, 
quella che tratta dell'ideale, dalla quale dipendono le 
altre due, giacché una volta chiarito e determinato lo 
scopo dell’educazione si possono determinare, in rap¬ 
porto a questo, i mezzi adeguati per raggiungerlo a 
traverso il graduale sviluppo estensivo ed intensivo 
della coscienza, e gli istituti via via più adatti e più 
indicati a tale bisogna, l'ideale educativo (che talora 
l’autore chiama impropriamente pedagogico) importa 
tre caratteri: 









1° La libertà, giacché la formazione dell’uomo 
come sostiene anche e specialmente l’idealismo, dev ’ 
essere rial di dentro; qualsivoglia aggiunta dal di fuori 
non potrebbe venire incorporata organicamente coll» 
personalità più o meno complessa che si viene svol 
gendo a grado a grado. 

- La fattività: questo carattere era già stato so ^ 
stenuto dal positivismo, il quale, però, nel fare umano 
non aveva veduto se non l’elemento tecnico, di utilità 
immediata, e non anche un mezzo per lo sviluppo dei 
poteri dello spirito. 

3° L’integrità: questo carattere è molto più preciso 
e più comprensivo della multilateralità herbartiana 
giacché questa si riferisce solo agli obbietti dell’inte¬ 
resse, mentre quella ha riguardo e agli obbietti che sono 
mezzo dell attività spirituale, e alle stesse funzioni dello 
spirito. 

Gli elementi della cultura sono stati determinati dal 
' if,ari in m °rì° completo ed esauriente, e sono stati 
ricondotti, come già aveva fatto il Rayneri, alle tre 
categorie psicologiche dell’intelletto, del sentimento e 
de»» volontà. Senonchè mentre il Ravneri considerava 
le tre educazioni, intellettuale, estetica e morale, da un 
punto di vista puramente subiettivo ed astratto, il Vi- 
dari, per contro, ha saputo trarre vantaggio da tutta la 
tradizione pedagogica: quindi per lui Vistruzione non 
e riguardata solo dal lato suhbiettivo e formale, ma 
anche in rapporto colla molteplicità degli oggetti cono¬ 
scibili, e quindi è distinta, secondo un criterio ogget¬ 
tivo ben netto, in tante branche, quante sono le parti 
del cosmo con cui l’uomo viene in rapporto. Così pure 
rispetto al sentimento, che il Vidari non considera in 
modo puramente passivo, cioè come semplice stato di 
piacere e di dolore, ma anche come interesse, come at¬ 
tività apprezzativa e come motivo d’azione, egli scopre 
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e manifesta un vastissimo campo d’azione educativa, 
cioè Yincivilimento, il quale include non solo la cultura 
estetica ed artistica, come voleva il Rayneri, ma anche 
la tecnica e il costume, che hanno un valore immenso 
nella società umana. Infine la disciplina, terzo elemento 
della cultura umana, in certa guisa non coordinato cogli 
altri due, ma sovraordinato ad essi, viene concepita 
come «la formazione del carattere morale per cui lo 
spirito viene disciplinato nella maniera più profonda 
c più salda, tanto in rapporto a sè quanto in rapporto 
agli altri ». 

Nell’opera del Vidari vi sono senza dubbio alcuni 
punti criticabili dal nostro punto di vista: come ad 
esempio, alcune partizioni artificiose, fatte per amor 
di sistema; l’aver ridotto sotto l’unica categoria del sen¬ 
timento, senza una sufficiente giustificazione psicologica, 
elementi così disparati quali sono il costume, l’arte c 
la tecnica; il non aver dato all’educazione artistica tutto 
il valore che le spetta nella formazione dello spirito; 
l’aver considerato il sentimento come unico motivo di 
azione, attribuendo alla volontà una funzione pura¬ 
mente regolativa c non anche motrice; l’aver ridotto 
la cultura religiosa a una branca dell’istruzione, cioè 
a una cultura puramente intellettuale; ecc. (.iò nono¬ 
stante l’opera pedagogica del Vidari deve essere con¬ 
siderata come la più poderosa sintesi organica di tutte 
le dottrine educative moderne, alla quale devono attin¬ 
gere tutti coloro che intendono formarsi una cultura 
pedagogica seria e arrecare nuovi e seri contributi alla 
soluzione dell’arduo problema educativo. 

§ VI. - Ma tutti questi tentativi e proposte di forma¬ 
zione dello spirito umano lasciano alquanto a deside¬ 
rare e non esercitano una profonda efficacia nella so¬ 
cietà, perche non poggiano su una base solida, su un 
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ideale di vita avente valore obbiettivo e capace di rac¬ 
cogliere il consenso e il suffragio delle moltitudini. In¬ 
fatti, per il materialista e per il positivista gli ideali 
sono solo finzioni della mente, mezzi necessari a rag¬ 
giungere scopi puramente biologici; per l’idealista e 
per il neocritico le ragioni supreme della vita sono 
imperativi categorici cioè necessità intrinseche allo spi¬ 
rito umano, poste, in certa guisa, allo stesso livello dei 
bisogni inferiori, sui quali non hanno alcun motivo 
speciale di preferibilità. Chè se i principi regolatori 
della volontà dipendono dalla nostra ragione, perdono 
senz’altro della loro assolutezza, e ciascuno, in un pro¬ 
prio caso speciale, crede di potervi derogare impune¬ 
mente... una volta tanto. Anzi, non appena le leggi della 
condotta diventano affatto autonome e dipendenti dalla 
ragione umana, v’è senz’altro da dubitare anche della 
rettitudine delle intenzioni dei moralisti più obbiettivi 
e ciò spiega perchè Federico Nieztsche si rivolga la 
domanda impertinente se per avventura il moralissimo 
Kant non abbia difeso con tanto calore l 'imperativo ca¬ 
tegorico appunto perchè era il suo imperativo cate¬ 
gorico. 

Noi abbiamo bisogno di una fede comune, noi dob¬ 
biamo tornare a Cristo. A salvare l’odierna società 
dalPabbrutimento e dal marasma morale, è necessaria 
una nuova generazione di santi, i quali credano in una 
legge trascendente e abbiano il coraggio di sacrificare 
per il trionfo di essa, i proprii comodi, gli averi, la ri¬ 
putazione e la vita; solo quando per l’apostolato efficace 
di alcuni, la carità che discende dall’alto si sarà co¬ 
municata a tutti gli uomini, solo allora il mondo sarà 
rinnovato e Io Spirito verrà ad abitare con noi, e sarà 
immanente nelle anime nostre per la rettitudine c 
l’obbiettività delle nostre intenzioni e non già per la 
semplice adesione mentale ad un qualsivoglia sistema 
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filosofico atto più a solleticare la vanità che ad appa¬ 
gare il cuore umano assetato di vita e di amore. 

§ VII. - In realtà, il sapere scientifico e filosofico, 
inteso come l’organizzazione di tutta l’esperienza che 
l’umanità va facendo a traverso i secoli, aumenta via 
via gli strumenti ed i mezzi dell’azione umana e ci mette 
in grado di meglio istruire ed addestrare i nostri si¬ 
mili, come anche i bruti, giacché, in sostanza, l’arte di 
chi sa far acquisire determinate abilità a’ cavalli ed 
a’ cani, non è certo inferiore all’arte di chi sa fare ap¬ 
prendere ordinatamente e durevolmente ai proprii si¬ 
mili abilità e nozioni varie, sviluppando le attitudini 
naturali e formando dati temperamenti. Ma l’essenza 
dell’educazione consiste nel formare il carattere morale, 
il quale è « come il sale per i cibi in quanto dà valore 
veramente umano all’esistenza, approfondisce il senso 
della vita, rende incrollabile la fede negli ideali c con¬ 
ferisce energia al momento decisivo della volontà. Esso 
è l’elemento essenziale della persona umana, mentre il 
temperamento, che appartiene anche ai bruti, è pro¬ 
prietà dell’individuo; l’uno e l’altro importano una certa 
uniformità di reazione; ma il primo dipende dalla fe¬ 
deltà alle massime liberamente adottate, è la stessa 
legge dello spirito pratico, e, quale imperativo catego¬ 
rico, perennemente incombe sulla persona fisica; l’altro 
dipende dalle inclinazioni e dalle abitudini, e quindi 
è come una legge passiva o d’inerzia, effetto delle con¬ 
dizioni fisiologiche, per cui si ripetono automaticamente 
quelle funzioni che ebbero come causa originaria un im¬ 
pulso dello spirito. Il carattere è l’abitudine morale che 
tende continuamente verso l’alto, al superamento con¬ 
tinuo di se stessi, al perfezionamento dei proprii gusti, 
delle proprie conoscenze e delle proprie abilità, in vista 
di esigenze ideali. Perciò la virtù è essenzialmente prò- 
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grcssiva, perchè «l’influenza delle inclinazioni da cui 
la natura dell’uomo è impressionata, non concede un 
istante di riposo e di tranquillità: e ciò fa sì che, se 
la virtù non è in progresso, declina inevitabilmente * 
(Kant) Invece il temperamento, abbandonato a sè, 
tende alla dissoluzione della persona, perchè i prodotti 
abitudinari, dovuti al lavorio spirituale precedente, non 
più sostenuti da alcun conato volontario, si vanno in¬ 
debolendo via via per inerzia > (1). 

Ora la capacità di formare caratteri, cioè volontà 
energiche e costanti e propositi nobili e fermi, è co¬ 
mune, in maggiore o minor grado, a molti uomini che 
posseggono, dirò, l’istinto della paternità spirituale c 
sentono il bisogno di concorrere alla formazione di per¬ 
sone morali; ma tale arte nobilissima eccelle in alcuni 
peni edueatori, che non rapprendono propriamente dai 
libri, ma la posseggono come infusa dall’alto e la eser¬ 
citano quasi a loro insaputa, sicché ogniqualvolta essi 
si avvicinano ai loro simili, subito sanno prenderne spi¬ 
ritualmente contatto per edificarli dentro ed elevarli 
moralmente, destando i più dal loro torpore per il quale 
vivono, o meglio si laseiano vivere, alla giornata, e fa¬ 
cendoli consci degli scopi e dei doveri a cui gli uomini, 
se vogliono veramente essere degni di tal nome, deb¬ 
bono seriamente dedicare tutte le loro migliori energie. 
Ora, educatore di genio fu senza dubbio don Giovanni 
Bosco (1815-1888), meritamente elevato all’onore degli 
altari, il quale in tempi diffìcili per gli uomini animati 
da intenzioni rette, cioè durante il periodo più movi¬ 
mentato del nostro Risorgimento, quando infierivano le 
lotte dei partiti estremi, de’ novatori e dei retrogradi, 
seppe istituire ed organizzare in Torino c altrove, ora- 
lori festivi, seuole professionali ed anche istituii di cui- 

(1) Vedi il mio Pensiero ed azione. Torino, Scuola tipoRraflcn del Suf¬ 
fragio, 1929. 
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tura media, togliendo dai bassifondi e dalla strada pa¬ 
recchi fanciulli che potevano diventare pericolosi per 
la società e trasformandoli in cittadini seri, laboriosi ed 
onesti; e fondando un ordine di sacerdoti educatori, clic 
si denominano con ragione dal mite e santo vescovo di 
Ginevra, Francesco di Sales, i quali si adoperano di 
fare proprio lo zelo per le anime che caratterizzava il 
loro fondatore e di imitarne le virtù, riuscendo così a 
continuare e ad estendere la sua opera educativa in tutto 
il mondo civile cd anche presso i selvaggi. 

Ho detto che l’opera di don Bosco era espressione 
spontanea della sua natura, mirabilmente dotata; in¬ 
fatti egli era, per indole, irreprensibile nei gesti, nelle 
parole e nelle azioni e quindi esemplare sempre, e pos¬ 
sedeva una cultura vasta c sufficiente, ma era profon¬ 
damente convinto del valore puramente strumentale del 
sapere; era inoltre vigile e amoroso osservatore, capace 
di penetrare nelle più intime latebre dell’altrui vita in¬ 
tcriore; ed infine, sempre inteso, colla mente e col 
cuore, ai supremi scopi della vita umana, era pruden¬ 
tissimo, cioè capace di evitare tutti i possibili cattivi 
influssi dell’ambiente sulle anime, mentre sapeva trarre 
tutti i possibili vantaggi dalle circostanze della vita per 
l’elevazione degli spiriti. Che la sua fosse arte inconscia 
ce lo dimostra anche il fatto che, richiesto spesso di for¬ 
mulare il proprio metodo, sempre si limitava a dire clic 
seguissero il suo esempio, c solo poco prima di morire 
si decise a tracciare in poche righe quello che chiamo 
metodo preventivo, che in realtà non esaurisce tutto il 
metodo veramente efficace di don Bosco, perchè è solo 
uno strumento che acquista valore dalla saggezza e dal 
prestigio morale di chi lo usa. Ecco il metodo preventivo 
brevemente esposto da A. Caviglia: «Vigilare conti¬ 
nuamente, ma con occhio amorevole il fanciullo, col 
santo timore clic nulla faccia di male, ma lasciandogli 

IL., Li 
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largo e libero il moto e il respiro; studiarlo nel suo in¬ 
timo e comprenderlo, per poter dirigere le sue inclina¬ 
zioni e prevenirne le cadute; operare su di esso colla 
persuasione tanto più col mostrare nella pratica del 
dovere un significato e un valore oltreterreno, e un 
servizio di Dio; fargli conoscere e, com’egli è facile 
all’oblio, ricordargli spesso il suo dovere; correggerlo 
cordialmente, da padre e da fratello, anziché fredda¬ 
mente e categoricamente punirlo di ciò a cui forse, per 
naturale sconsideratezza e mobilità d’animo, egli non 
pensava; inspirargli confidenza, sì ch’egli non nasconda 
l’animo suo dinanzi all’autorevole cipiglio del superiore, 
ma all’aura della libertà lo schiuda, e lo riveli alla 
simpatia della benevolenza, e la sottrazione di questa 
benevolenza sia punizione per lui; e insomma attuare 
il gran segreto di farsi voler bene, affine di ottenere 
coll’amore ciò che forse neppure colla forza non s’ot¬ 
terrebbe, o se n’avrebbe falsità ed csacerbazione: sono 
i capisaldi di questa pedagogia dell’amore, quale don 
Bosco apprese al mondo e praticò egli stesso coi gio¬ 
vanetti... ». 



CAPITOLO V. 


principi delia riforma scolastica di G. Gentile. 

§ 1. - La iilosolia della perfetta immanenza, di Gio¬ 
vanni Gentile, afferma la realtà come una, nella sua 
piena concretezza di ogni istante, e come autociisi cioè 
autocreazione per cui l’Io assoluto pone incessantemente 
sé e il Non-io in nuove forme organizzando via via la 
realtà storica. L’attualismo del Gentile fa proprii alcuni 
motivi del positivismo come la negazione di ogni realtà 
metafisica e il continuo divenire dell’essere fenomenico, 
inteso, però, come un serie di atti, jìenonchè 1 aver fatto 
discendere Dio di cielo in terra, lo rese partecipe anche 
della mutevolezza delle cose di quaggiù e perciò esso 
(a differenza dell’Ente giobertiano, che nella propria im¬ 
mutabilità trascendente, crea senza posa gli esistenti) 
ricrea continuamente se stesso, ricreando il mondo, per¬ 
chè ogni effetto ha una causa adeguata ed ogni materia 
ha la sua forma: insomma, se muta la creatura muta 
anche l’atto del creatore. Senonchè il subbietto asso¬ 
luto, come quello che crea in ogni istante il Tutto, è vera¬ 
mente illimitato cioè non limitato, o se si vuole infinito, 
anche nel senso che è assoluta libertà, ma non già in 
quanto attui in sè essenzialmente tutta la realtà pos¬ 
sibile. 
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L’unità spirituale, immanente nelle cose, rende pos¬ 
sibile la compenetrazione degli esseri e la conoscenza 
essenziale di ciascuno di essi, giacché quella che per 
il Kant era la loro natura noununica è quello stesso 
subbiello creatore che vive nel nostro interno: l’unità 
del subbiello e dell’obbietto (che è sempre oggettivazione 
di quello) è la condizione essenziale del conoscere; se 
cosi non fosse il mondo obbiettivo sarebbe un eterno 
mistero. 

il processo dialettico implica sempre il passaggio 
da un lutto ad un altro Tutto, c quindi un mutamento 
(li . grado piuttosto che di qualità, laddove nel Croce 
si succedono le varie funzioni qualitativamente diverse. 

In ogni istante adunque, lo spirito è tutt o, implican¬ 
do sempre materia e forma, intuizione e concetto: la 
materia (intuizione, sensazione, sentimento, vissutezza 
puntuale) costituisce il subbietto empirico: la forma è 
il subbietto razionale, alla cui luce oggettiviamo il mo¬ 
mento empirico. Non c’è intuizione senza concetto o 
categoria: poiché, come già pensava il Kant, Luna sen¬ 
za 1 altro è cieca, c il secondo senza la prima è vuoto. 
Il mondo obbiettivo, cioè la storia, è una costruzione 
nostra, cioè una realtà assimilata in parte, in quanto è 
ordinata nelle nostre categorie di spazio e di tempo, 
lina più profonda assimilazione, che ce ne faccia com¬ 
pcnctrare lo spirito, ci rivela l’identità dell’assoluto che 
pulsa in noi e in tutte le creature. Così, dice il Gentile, 
chi legge le opere del Petrarca, penetra per gradi nello 
spirito dell autore e quando l’assimilazione sia perfetta, 
noi vivremo nel poeta e il poeta rivivrà in noi, sicché, 
possedendone lo spirito creatore, potremo, in certa guisa, 
lare a meno dei suoi prodotti: insomma ogni vera 
assimilazione implica un maggiore potenziamento del 
nostro soggetto. Il processo dialettico del singolo con¬ 
siste in un graduale allargamento deH’axnbito empirico 
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e storico, e via via un maggiore arricchimento dell’io, 
del principio spirituale assimilaloi*e. Lo stesso processo 
pratico è adeguazione dell’/o e del non-io. La legge mo¬ 
rale è propriamente l’esigenza dell’unità di vita, im¬ 
posta dal comune spirito agli esseri razionali. Dal pulito 
di vista empirico le mie esigenze individuali sono o 
possono essere in contrasto colle esigenze degli altri 
enti individuali: ma se io mi immedesimo con tutte 
le creature, ciò che è possibile data la comunità di es¬ 
senza, allora la legge esterna, che si imponeva a me 
come necessità, diventa la mia libertà, cioè non più 
imposizione dal di fuori, ma espressione della mia na¬ 
tura più profonda. 

1 momenti dello spirito, secondo il Gentile, sono tre: 
arte, religione, lilosolia. L’arte è espressione dell’indi- 
vidualità (subbietto empirico) e creazione di un mondo 
del lutto conforme ai nostri gusti e alle nostre inclina¬ 
zioni; il predominio di tale momento sugli altri carat¬ 
terizza l’infanzia c la fanciullezza. La religione o spi¬ 
rito obbiettivo importa la fede nella realtà esteriore (che 
è solo una oggettivazione del soggetto), la quale può 
essere o l’insieme degli oggetti esterni, costituenti il 
mondo fisico, oppure l’obbietto degli obbietti, l’obbietto 
assoluto, cioè Dio. La lilosolia, che è riconoscimento 
dell’unità spirituale del tutto, la quale è il vero Dio vi¬ 
vente in interiore homine, in quanto importa la rinunzia 
delle vedute ristrette ed egoistiche e l’attuazione pra¬ 
tica delle esigenze comuni a tutti gli esseri, è moralità. 

§ II. - Il secolo xix fu senza dubbio il più fecondo 
nel campo pedagogico, appunto perchè il crescente in¬ 
dividualismo e il venir meno di salde opinioni morali 
e religiose che pervadessero l’ambiente sociale, rende¬ 
vano sempre più necessaria la cultura artificiale e ri¬ 
flessa dell’uomo. L’esempio del ginevrino venne seguito 
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da una pleiade di scrittori ed educatori che corressero 
e integrarono le dottrine del Maestro, studiando più a 
fondo la natura umana e determinando meglio lo scopo 
educativo. 

Il Rousseau aveva affermato la necessità di rispet¬ 
tare la libertà dell’uomo, ma aveva suggerito mezzi 
quasi esclusivamente negativi, atti a formare l’uomo 
buono per determinati ambienti ideali. I successori 
provvidero, invece, a preparare l’uomo per la società, 
non solo conservandogli una libertà astratta, ma facen¬ 
dogli conseguire una libertà reale e positiva, atta ad 
esercitarsi nei rapporti cogli uomini, quali sono di fatto, 
il Kant vuole ancora che si formi l’uomo generico, 
l’uomo universale, superiore alle contingenze storiche. 
Ma il Pestalozzi, il Girard ed il Fichte si propongono la 
cultura del patriota e del cittadino, capaci di colla¬ 
borare pacificamente coll’ambiente prossimo formato da 
coloro a cui lo lega la comunità di storia, di lingua, di 
costumi e di idealità. Giovanni Federico Ilerbart, poi, 
e il Froebel si adoperarono per la piena riconciliazione 
della scuola colla vita e concepirono il processo edu¬ 
cativo come compenetrazione spirituale della realtà sto¬ 
rica ed empirica, c come lo stabilirsi graduale di rap¬ 
porti armonizzanti lo spirito educando col mondo cir¬ 
costante. 

Col trionfo del positivismo, si abbandonarono tutte 
le idealità metempiriche e si assegnarono all’uomo scopi 
più modesti come l’armonica convivenza sociale e l’ac¬ 
quisizione delle varie abilità professionali. La peda¬ 
gogia positiva si occupò specialmente dei mezzi di for¬ 
mazione umana e si illuse che, perfezionata, pezzo per 
pezzo, la macchina fisiologica, essa sarebbe stata sen¬ 
z’altro in grado di funzionare bene; ma trascurava ve¬ 
ramente il porro unum, il vero principio motore, cioè 
lo spirito. 
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§ IH. - Perciò si rese necessaria una reazione idea¬ 
listica alla lilosofìa dei fatti che dividendo e suddividen¬ 
do la realtà ne uccideva lo spirito e ne dissipava la vita. 
La realtà, pensa il Gentile, è essenzialmente una e quindi 
lina è la vera conoscenza del reale, cioè la filosofia: 
ogni sapere specilico, come la fisica, è un’astrazione, 
in quanto ritiene esistente per sè il mondo obbiettivo, 
che, invece, è soltanto obbiettivazione del subbietto: il 
Galilei fece la teoria del suo mondo fisico, perchè non 
esiste il mondo lisico. Inoltre: la scienza è del passato 
e non del futuro: la volontà è sempre attività creatrice 
di un mondo che non preesisteva all'atto e non può 
prendere norma dagli atti precedenti perchè lo spirito, 
cioè la realtà, è un incessante divenire che non si ripete 
mai, sicché, come già aveva detto Eraclito, non si può 
immergere due volte la stessa mano nella stessa acqua. 
Perciò non esistono scienze deontologiche atte a deter¬ 
minare ciò che gli uomini devono fare a volta a volta, 
ma soltanto la storia di ciò che si è fatto. E natural¬ 
mente non vi saranno nemmeno una pedagogia e una 
didattica che insegnino il modo di educare e di istruire, 
ma solo storie di educazioni e di istruzioni, praticate 
o concepite (volute praticare); l’assimilazione di queste, 
o meglio dello spirito dei loro autori, ingenera un mag¬ 
giore potenziamento del nostro subbietto, ma non ci met¬ 
terà mai in grado di ripetere esattamente quello che è 
stato fatto. Educare vuol dire aiutare l’interiore for¬ 
mazione autonoma dell’individuo umano: questo con¬ 
cetto contempera insieme le vedute unilaterali del Rous¬ 
seau e del sensismo: infatti l’uno afferma che la natura 
umana, originariamente buona, basta a se stessa; e 
l’altro sostiene che l’anima, originariamente tabula rasa, 
riceve tutto dal di fuori. L’educatore deve offrire via via, 
attuati in sè, i momenti spirituali che l’educando può 
via via assimilare, dato il graduale potenziamento del 


15 — Eusebotti. Storia della pedaffoffia. 
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proprio subbietto: il processo educativo implica 1 unità 
del maestro e del discepolo, se il primo veramente 
insegna e il secondo veramente apprende, chè in tal 
caso il processo è unico, in quanto i soggetti coincido¬ 
no. L’istruzione è educazione o formazione di volontà, 
poiché rapprendere è attività volontaria che ha per 
fine la verità, che è la stessa legge dell’operarc, come 
quella che esprime la natura sempre più profonda 
dell’essere ed implica esigenze pratiche via via più 
ampie. 

L’istruzione è sempre ad un tempo formale e mate¬ 
riale perchè la vera scienza è costituita da « l’aver in¬ 
teso » e da « lo ritenere » ed anche per il fatto che non 
vi è una data forma se non in rapporto ad una data 
materia. Benché lo spirito sia sempre tutto in ogni istan¬ 
te, tuttavia è possibile una relativa distinzione dei tre 
momenti e una cultura relativamente distinta di cia¬ 
scuno. Ogni disciplina serve a formare l’uomo sotto ogni 
aspetto, ma si indirizza in special modo ad una funzione 
determinata. Le discipline fattive valgono a sviluppare 
la libera subbiettività ed hanno specialmente valore 
estetico: ma bisogna bandire i modelli e le costrizioni 
esteriori e far uso del metodo attivo del Rousseau, per 
coltivare l’originalità, la parte più intima dell’io. Le 
scienze c la religione dogmatica servono specialmente 
alla cultura del momento spirituale obbiettivo e confer¬ 
mano la fede in una realtà che sta di fronte al soggetto 
a cui si impone colle proprie leggi necessarie. La fi¬ 
losofia non è che la perfetta autocoscienza, per cui si 
conosce quell’unica realtà più profonda, cioè il soggetto 
assoluto, che è come la base di tutte le manifestazioni 
vitali in noi e negli altri esseri. La cultura morale è 
sempre una forma di cultura filosofica in quanto dà il 
senso pratico dell’unità spirituale che pervade la tota¬ 
lità degli esseri. 
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§ IV. - La riforma di Giovanni Gentile è senza dubbio 
uno dei più grandi avvenimenti storici di questi ultimi 
anni e rientra in tutto nello spirito dell’attuale governo 
nazionale e della rivoluzione fascista. Questa, se si guar¬ 
da agli intenti, può essere paragonata alla rivoluzione 
francese, salvo al modo di attuazione, avendo l’una evi¬ 
tati gli eccessi che disonorarono l’altra. Infatti quella 
dell’89 poneva termine alle varie distinzioni di caste, 
promovendo il sentimento di fratellanza nazionale che 
doveva poi trionfare, in parte, nel secolo successivo; 
la rivoluzione fascista invece, poneva termine alla lotta 
di classe, riconciliando capitale e lavoro, riconoscendo 
l’uguaglianza morale dei cittadini, di fronte allo Stato 
di cui esso protegge le associazioni sindacali, erigendosi 
ad unico arbitro dei loro dissidi. 

Ora se gli italiani devono essere affratellati in un 
solo organismo sociale, se anche i diseredati, i dimen¬ 
ticati, i paria devono diventare parte integrante della 
nazione, e partecipare con piena coscienza e con dignità 
alla vita della Patria, è necessario elevare il grado di 
cultura, in modo da ravvicinare nell’unità dello spirito 
patrio, le varie categorie dei cittadini. E tale fu eviden¬ 
temente il principale scopo della riforma scolastica. Per 
convincersene basta leggere i nuovi programmi e le 
istruzioni relative. , 

Il secondo carattere della riforma è la coerente 
organicità per cui essa investe tutti gli ordini di scuole, 
coordinando i tentativi rapsodici riguardanti i vari 
gradi di cultura, secondo l’unico principio della gra¬ 
duale autoformazione dell’uomo e del cittadino. Que¬ 
sto aspetto del nuovo ordinamento ha un’importanza 
capitale, perchè permette la preparazione di classi 
sociali subordinate sì tecnicamente (cioè quanto al 
grado di cultura), ma moralmente uguali e capaci di 
intendersi alla stregua dei medesimi principi, essendo 
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state formate secondo uno stesso orientamento spi¬ 
rituale. 

Terzo carattere della nuova scuola è la integrità, in 
quanto essa si prende cura dell’uomo in tutto il periodo 
dell’età crescente, occupandosi anche degli istituti pre¬ 
scolastici, i quali vengono concepiti in modo nuovo, 
cioè come luoghi di preparazione graduale alla vita e 
di passaggio dall’attività spontanea e ludica all’attività 
riflessa e volontaria, in modo da accompagnare insensi¬ 
bilmente il bambino alle scuole elementari propriamente 
dette. Quindi le classi preparatorie differiscono dagli 
istituti froebeliani e aportiani che erano soltanto luoghi 
di piacevole trattenimento o di giuoco, come se per 
un dato periodo d’anni il bambino fosse sempre bam¬ 
bino, per diventare improvvisamente fanciullo e restar 
sempre tale per un altro determinato periodo: il pre¬ 
concetto delle età, nettamente separate, perchè contrad¬ 
distinte ciascuna da caratteri specifici, risale, come sap¬ 
piamo, al filosofo ginevrino. 

8 V. - Dai programmi e dalle istruzioni si rivela facil¬ 
mente lo spirito della nuova pedagogia rappresentata 
dal Gentile e dal suo maggiore discepolo, il Lombardo- 
Radice. Non si vuole punto comprimere la libertà del 
docente e perciò si lascia al criterio personale di cia¬ 
scuno l’applicazione dei programmi che hanno soltanto 
valore indicativo e non già un carattere imperativo, chè 
lo spirito è essenzialmente libero, e se in qualche modo 
si comprime, muore. Con ciò non si vuole già per¬ 
mettere al docente di fare o di non fare, ma di fare 
secondo principi personali, conformi al suo tempera¬ 
mento e suggeriti dalle circostanze che variano via via; 
chè. se non esiste una scienza che insegni a fare scuola, 
come dice il Gentile, non è nemmeno possibile deter¬ 
minare prima ciò che si potrà insegnare in partico- 
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lari condizioni di fatto non prevedibili in alcun modo. 

Nelle prime classi, corrispondenti all’infanzia, in cui 
predomina il momento subbiettivo, si dà speciale im¬ 
portanza all’abilità, o meglio alle discipline artistiche, 
che meglio giovano alla cultura dell’individualità, quan¬ 
do vengano insegnate secondo il metodo attivo. E ad 
onor del vero, convien dire clic il così detto disegno 
spontaneo, in questi pochi anni di prova, ha dato frutti 
meravigliosi, come mezzo per formare il gusto estetico 
o per esprimere la vita interiore quando serve ad illu¬ 
strare i lavori scritti. 

Nei nuovi programmi si applica assennatamente la 
legge didattica dal vicino al lontano, dando una spe¬ 
ciale importanza alla storia e alla geografia regionale, 
da cui appunto si ricavano gli elementi intuitivi, che 
dovranno poi servire di base a tutti gli ulteripri gradi 
di cultura. A questo principio, che possiamo chiamare 
della continuità geografica, corrisponde un altro princi¬ 
pio analogo (pure applicato) che possiamo chiamare 
della continuità storica, il quale impone il rispetto della 
tradizione e la graduale assimilazione di tutti quegli 
elementi vitali per cui i nostri antenati si distinsero dagli 
altri popoli ed ebbero una fisionomia etnica, e un genio 
affatto peculiari. Tale principio esprime una verità pro¬ 
fonda: che, cioè, la vita dei popoli, come la vita degli 
individui, sono destinate a progredire solo quando non 
si allontanino dal proprio principio, dalla propria na¬ 
tura intrinseca. Quando individui e popoli si straniano 
a se stessi, rinunziano alla propria essenza, cioè alla 
propria libertà, allora si hanno processi saltuari, ac¬ 
cidentali, i quali sono più simili alla morte che alla 
vera vita. Orbene l’Italia, destinata per tanti secoli « a 
servir sempre o vincitrice o vinta » aveva bisogno di 
ritrovare anzitutto se stessa nella propria tradizione 
storica, per avere una base, anzi l’unica base solida su 
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cui potere costruire, o meglio l’unico tronco, attraverso 
il quale scorrono abbondanti le linfe alimentatrici di 
rigogliosi fruttiferi rami vitali. Quindi gran parte è de¬ 
bitamente riservata, nell’insegnamento elementare, alla 
religione cattolica, perchè l’Italia, a traverso i secoli 
fu essenzialmente cattolica, e il Papato, nostra gloria 
fu e sarà sorgente perenne di civiltà e di luce per il 
mondo intero. Perciò si imponeva un grande e corag¬ 
gioso atto, che correggesse gli errori dell’insipienza e 
dell’oscurantismo settario, che per tanti anni avevano 
aduggiato l’Italia, tentando di straniarla a se stessa e 
di svellerla dal fertile terreno della tradizione, in nome 
di un principio di libertà astratto e antistorico che do¬ 
veva necessariamente immiserire ed isterilire la nostra 
vita nazionale. 

§ VI. - Non credo di dover aggiungere altro per far 
comprendere lo spirito animatore della nuova scuola, 
chè non basterebbero volumi e volumi a voler esaurire 
questo argomento: perciò mi basti Taverne esposto 
quelli che io credo i principi fondamentali. Solo mi si 
permetta ancora qualche parola di critica alla dottrina 
religiosa di G. Gentile. Egli dice che il Dio delle reli¬ 
gioni positive è un’obbiettività astratta, completa alie¬ 
nazione del subbictto da sè e quindi morte assoluta. 
Per noi credenti, invece. Iddio è la pienezza dell’essere 
e della vita che non muta e non diventa perchè è già 
tutto, e il suo atto infinito è sempre identico a se stesso. 
Perciò appunto Egli, uno nella sua essenza, si rivela 
all’anima innamorata, che, come dice Pietro, ha gustato 
la bontà del Signore, sotto aspetti sempre diversi, pro¬ 
curandole sempre nuove consolazioni; e ciò avviene, 
diceva Dante di sè, contemplando l’ultima salute, 

Non perchè più che un semplice sembiante 

fosse nel vivo lume ch’io mirava, 
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chè tale è sempre qual era davante; 
ma per la vista che s’avvalorava 
in me, guardando una sola parvenza, 
mutandom’io, a me si travagliava. 

Insomma il divenire esiste per noi, esseri finiti, che 
possiamo assimilare la vera vita per gradi, quando la 
fede viva, ardente, ci faccia aderire in modo tenace al 
nostro tronco vitale, alla vite di cui siamo i tralci. La 
trascendenza è necessaria perchè salva la divinità dal 
divenire storico proprio delle creature. Il nostro Dio è 
l’eterno Padre di cui parla Gesù, è il principio crea¬ 
tore del tutto, è il consolatore che ci procura dolcezze 
e speranze ineffabili quando, disgustati del mondo, pro¬ 
fondamente addolorati per vedere incomprese o frain¬ 
tese le nostre rette intenzioni, ci raccogliamo in noi 
stessi e facciamo appello alla fonte inesauribile di ogni 
vita e di ogni gioia. Non possiamo credere in un Dio 
che si attua tutto nelle creature, perchè, purtroppo, ta¬ 
lora riconosciamo di non poter far assegnamento su 
nessuna creatura. 
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CAPITOLO I (1). 

Le origini italiane dell'asilo d’infanzia. 


§ I. - Alla distanza di pochi decenni si succedettero due 
modi di pensare circa la cultura umana: l’uno rappresentato 
dal Rousseau e in parte ancora dal Pestalozzi e dal Kant, mi¬ 
rava soltanto a formare l'uomo, conscio di tutti i suoi diritti 
naturali e civili, senza tener conto delle varie contingenze sto¬ 
riche e ambientali; l’altro, invece, che si iniziava col Fichte 
e caratterizza la pedagogia romantica propriamente detta, si 
proponeva anche lo scopo di intensificare il sentimento patrio 
e di stringere maggiormente i vincoli di fratellanza nazionale 
dipendenti dall’unità etnica e storica e dalla comunione d’in¬ 
teressi e d’ideali. Ma le masse popolari che finora erano sempie 
rimaste soggette, nè mai avevano imparato a governarsi da sè, 
paghe di poter soddisfare, come i bruti, le tendenze inferiori, 
non compresero l’inestimabile valore della libertà e dell’indi¬ 
pendenza; esse erano ancora in istato di minorità morale c 
avevano bisogno di essere illuminate circa le vere finalità del¬ 
l’uomo, il quale non è fallo a vivere come brillo, ma per se¬ 
guir virtude e conoscenza. 

Perciò gli uomini più colti e nello stesso tempo più pro¬ 
fondamente compresi di amor patrio, si adoperarono allo scopo 
di trasformare la plebe in popolo, conscio delle finalità e delle 
più nobili aspirazioni comuni, e capace di governarsi da sè 
o per lo meno di partecipare,, in qualche modo, all’esercizio 
dei poteri sovrani. Questo esteso molo di rinnovamento sociale 
per cui perdettero ogni valore le distinzioni esteriori e si co¬ 
minciò ad apprezzare la persona umana per sè, considerandola 
come avente valore di fine e non mai di mezzo, fece si che 

(1) Dullu Commemorazione dell'Aporli faltu (lai Prof. Euscbicttl, per 
invilo del Podestà di Torino, nel maggio del 1927 - anno V, e pubblicata 
dall’* Educazione Nazionale » di G. Lombardo-Radice (dicembre dello 
stesso anno). 
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si prendessero a cuore le sorli delle classi diseredate e si ela¬ 
borassero « alcune teorie sociali circa possibili assetti da darsi 
agli organismi umani per attuare meglio la giustizia distribu¬ 
tiva riguardo ai singoli membri ». Inoltre « il rispetto dell’in¬ 
dividuo e della persona umana ebbe,... come conseguenza, lo 
studio amoroso della prima età deH’uonio e l’elaborazione di 
parecchi sistemi per la cultura infantile, che appunto nel 
primo terzo del secolo scorso acquistò una grande importanza 
come quella che doveva gettare le basi del carattere inorale è 
di una cultura veramente soda ». 

L’abate Ferrante Aporti visse e fiori in questo ambiente sa¬ 
turo di aspirazioni patrie e fu tra i più convinti promotori 
delle prime scuole per l’infanzia, nelle quali egli vedeva uno 
dei più efficaci mezzi di redenzione del popolo. Nè questo, in¬ 
fatti, si sarebbe potuto rialzare dal suo stato di abbrutimento 
se non era l’opera di carità spiegata da una schiera di uomini 
insigni, che profondamente compresi della dottrina di Cristo, 
intendevano di adoperarsi veramente per l’avvento del regno di 
Dio sulla terra. Le intenzioni riposte, i veri moventi della loro 
azione benefica non erano liberamente manifestati in tempi in 
cui vigilava la Santa Alleanza, sempre pronta a soffocare i moti 
generosi. Negli scritti destinati al gran pubblico, essi parlavano 
in termini generici come se, alieni da ogni intenzione politica e 
animati soltanto da sentimenti umanitari, intendessero di miglio¬ 
rare le miserevoli condizioni materiali e morali delle classi lavo¬ 
ratrici; ma In realtà essi si adoperavano per rifare, sui detriti 
della vecchia società, una nuova generazione, che quanto prima 
doveva conquistare la propria indipendenza e la propria unità 
politica. E infatti quei generosi, nei loro intimi rapporti, nei 
convegni amichevoli e nelle loro dediche scritte di proprio 
pugno, aprivano intero il loro animo e manifestavano i motivi 
reconditi della loro febbrile attività. E cosi pure il Nostro, che, 
esponendo le proprie teorie, non accennò mai alle specifiche 
finalità patrie, si palesa, invece, quasi apertamente in una de¬ 
dica autografa, al marchese Cesare Alfieri di Sostegno, di una 
copia del proprio Manuale di educazione, appartenente, ora, 
alla Riblioteca Civica di Torino. 

Cito le parole testuali: 

« 1X47 - A Sua Ecc.za il Marchese Cesare Alfieri presidente 
e capo della Riforma degli studi negli Stati Sardi. 

» Vuole il Re sapiente Carlo Alberto far del suo popolo 
una sola famiglia e un sol corpo e il Preside alla cultura 
degli animi promuove ed incoraggisce ogni maniera di studi 
volta nd accrescere gli Educatori e gli Educati si che ogni parte 
del corpo sociale eserciti armonica e scientemente le proprie 
funzioni e tutta la famiglia prosperi collegata in santa fra¬ 
ternità cristiana. 
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» Ferrante Aporti penetrato di affettuosissima devozione 
inverso il Magistrato beneficentissimo 

offre 

a Lui questo suo tenue lavoro ». 

In lealtà Lgli voleva forse qualche cosa più che la santa 
fraternità e non senza un motivo insisteva sulla necessità di 
sostituire I unica lingua nazionale ai dialetti, appunto perchè 
vedeva in quella il mezzo più atto ad affrontare e a stringere 
in una unità gli animi degli italiani. 

§ II. - Quanto a vedute sull’educazione e sull’istruzione il 
Nostro non fu punto originale, ma si appropriò le idee cor¬ 
renti, formandosi un sistema eclettico, non troppo organico, 
in cui accanto a molti principi della filosofia scolastica sono 
giustapposte parecchie affermazioni del sensismo, dovuto sen¬ 
za dubbio all’ambiente in cui visse, al contatto col Romagnosi 
e alla lettura degli ideologi, compresi naturalmente il Locke e 
il Conditine. Le utopie del ginevrino non misero profonde 
radici nell animo sensato dei nostri filantropi, i quali avevano 
la mente rivolta più a fare che a speculare. Si deve senza 
dubbio al sensismo il principio allora assai diffuso secondo 
cui l’anima umana è originariamente soltanto recettiva sicché 
ai primi anni di vita, scrive il Nostro al Boncompagni, conven¬ 
gono i melodi informativi. Ma è pur probabile che l’Aporti ap¬ 
prendesse tale veduta anche da altra fonte, cioè dal Milde, 
pedagogista austriaco, di cui frequentò le lezioni a Vienna, il 
quale appunto, al dire del Rayneri, aveva già formulato espli¬ 
citamente la legge secondo cui l’alunno deve passare a grado 
a grado dall’ eteronomia o piena soggezione all'autorità, all’au- 
lonomia. Del resto tale legge chiamata dal Rayneri della pro¬ 
gressione decrescente, fu già riconosciuta dal savio Locke, il 
quale vuole che l’autorità si faccia sentire specialmente nei 
primi anni di vita, a differenza «lei ginevrino che vuole la prima 
educazione affatto negativa e senza imposizione autoritaria, 
mentre solo nell’adolescenza si deve iniziare la vera cultura 
positiva e l'autorità deve farsi sentire con sempre maggior forza 
a mano a mano che van diventando più prepotenti gl’impeti 
delle passioni. 

§ III. - Ma per dare una veduta più o meno sistematica 
delle teorie dell’Aporti, credo che il meglio sin di esporre som¬ 
mariamente il contenuto della sua opera più importante la quale 
è il « Manuale di educazione ed ammaestramento per le scuole 
infantili », seconda edizione che vide la luce a Lugano nel 1846. 

Non dobbiamo trascurare la prefazione nella quale, dopo 
aver accennato ai vari istituti di beneficenza dovuti alla carità 
cristiana, e in ispecial modo alle scuole pie fondate da Giuseppe 
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Calasanzio nel 1597, e riordinate nclia Lombardia per opera 
di Maria Teresa c di Giuseppe li, continua con queste parole: 

« Ma per avventura nella gran moltitudine degli afflitti dal¬ 
l’indigenza ed ignoranza non si vede che il soccorso doveasi 
loro in un’età più tenera ancora; nell’assoluta imbecillità loro 

1 bimbi hanno d’uopo ad ogni ora di tutte le cure materne, e 
ricevono nelle vergini teste qualunque impressione buona o 
cattiva, sia per l’esempio altrui, sia per le massime che odono; 
dei «piali elementi si compone insensibilmente il carattere o 
come altri dicono il naturale fin dai più teneri anni, che è 
difficilmente correggibile quando siasi nell’infanzia pervertito. 
Queste osservazioni guidarono al pensamento di ordinare la 
Scuola infantile dei poveri, la quale raccogliesse i fanciulli dai 

2 e mezzo ai 6 anni e principalmente i figli delle vedove o 
di artigiani carichi di numerosa prole, che restano abbando¬ 
nati a se stessi e privi di ogni educazione, o per eccesso della 
miseria, o per difetto della salute, o per mancanza di tempo 
e di attitudine dei loro genitori. Oltre l’ammaestramento nei 
primi rudimenti della religione, del leggere, dell’aritmetica 
mentale, e degli elementi dello scrivere; nella cognizione degli 
oggetti più comuni, delle loro qualità, del loro uso c del nome 
a loro proprio; oltre il vantaggio della comune disciplina, si 
volle che gli alunni ammessi a questa scuola ricevessero anche 
una minestra, che venisse loro gratuitamente somministrata sul 
fondo della scuola stessa ». 

Un simile istituto per gli agiati ed a pagamento era già 
stato aperto a Cremona da qualche tempo ed aveva fatto buona 
prova. 

§ IV. - Nell’introduzione l’Aporti ci dà un’idea dell’uomo 
e delie sue facoltà e conclude colle definizioni di educazione e 
di istruzione. Egli, come lutti i pedagogisti del tempo, riconosce 
la necessità di porre a fondamento dell’educazione la cono¬ 
scenza dell’uomo quale è in natura e che costituisce il materiale 
greggio il quale dovrà essere elaborato ed informalo secondo 
l’ideale cristiano di perfezione umana. Senonchè le brevi no¬ 
tizie antropologiche sono alquanto disorganiche e le varie fa¬ 
coltà fisiche intellettuali e morali sono distinte secondo un cri¬ 
terio empirico sicché non è facile scoprirne l’unità fondamen¬ 
tale. 

Le facoltà intellettive si riducono in sostanza al potere 
rappresentativo e le idee, come presso tutti gli ideologi cioè 
i scusisii. vengono confuse colle immagini. La facoltà morale, 
come già per altri, è di natura essenzialmente affettiva ed i 
moventi della volontà sono, in ultima analisi, il piacere c il 
dolore. L’edonismo ed il sensismo del Nostro appaiono evidenti 
dalle seguenti parole che egli cita dall’abate Valperga di Caluso 
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facendole proprie: « Le idee del bene e del male derivano a 
lutti dalle medesime sorgenti, dalle due sensazioni che sono 
la derivazione dell’amore di sè: il piacere ed il dolore. La 
prima conseguenza che la ragione ne deduce si è che abbisogna 
adoperare tutti i nostri mezzi per avere sulla totalità il maggior 
numero di piaceri e il minor numero di dolori che sia possi¬ 
bile ». Sono le parole stesse di Geremia Bentham. 

Quanto ai concetti di educazione e di istruzione, il Nostro 
distingue neltamente l’una dall’altra: la prima è «l’arte che 
Insegna a sviluppare le facoltà del fanciullo e a dirigerle colla 
maggior efficacia e sicurezza ulta debita perfezione»; l’altra, 
invece, è «l’arte che insegna a comunicare cognizioni ed abilità 
tali da poter agire da sè, colle proprie facoltà ». In sostanza 
egli vuole contempcrata la cultura formativa che svolge i poteri 
intellettuali, morali e tisici, colla cultura informativa o istru¬ 
zione, la quale pure a seconda delle nozioni che impartisce è 
intellettuale, morale e tisica. Quindi egli dice che: «Ove si 
consideri che all’istitutore dell’infanzia si consegnano da istruire 
fanciulli digiuni ancora d’ogni cognizione, imperiti dell’arte di 
acquistare, infermi di ragione, deboli di corpo, si scorge tosto 
che non potrà egli impartire con successo l’ammaestramento, 
se prima non prepari convenevolmente le facoltà del fanciullo 
a riceverlo. Perciò si deduce che egli abbisogna di due arti, 
l’una che lo diriga a sviluppare a dovere la facoltà dei suoi 
alunni; l’altra che lo guidi a fornirli delle proporzionate e con¬ 
venienti abilità intellettuali e morali ». 

§ V. - La parte più importante del volume, dal punto di 
vista, dirò, speculativo, è la prima, in cui il Nostro si pro¬ 
pone di determinare esattamente i concetti di cultura fisica, 
morale e intellettuale. L’ordine stesso della trattazione ci fa 
intendere come egli segua la falsariga del Locke, dal quale, 
anzi, toglie parecchie citazioni. Si noti anche un indirizzo co¬ 
mune a tutti gli apostoli della nostra scuola in quel tempo, il 
quale consisteva nel dare speciale importanza allo scopo nega¬ 
tivo degli istituti scolastici, in quanto questi servivano, per 
lo meno, a sottrarre i fanciulli ed i bambini del popolo alle 
influenze di ambienti sotto ogni rapporto malsani, che potevano 
corromperli fisicamente e moralmente. Perciò quei primi no- 
valori nel campo educativo, prudenti e modesti ad un tempo, 
non si ripromettevano grandi cose dall’azione positiva della 
scuola, la cui organizzazione, secondo la confessione loro pro¬ 
pria, era soltanto in via di esperimento, ma erano convinti del 
vantaggio negativo immediato consistente nell’impedire l'a¬ 
zione dei germi nocivi sulla recettività dell’infante. E a questo 
riguardo mi pare anzi di poter fare una considerazione circa 
la parola Asilo usata allora dal Nostro per indicare le prime 
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scuole dei poveri: essa, pur designando un istituto di carità 
non implicava per lui alcun significato che avesse a tornare 
in qualche modo offensivo alla dignità umana de’ ricoverati 
ma esprimeva piuttosto la sfiducia e la condanna degli ambienti 
sociali, in cui troppi pericoli minacciavano l’innocenza delle 
nuove generazioni. 

In un primo articolo egli tratta « degli errori in fatto di 
educazione fìsica e delle norme per evitarli » ripetendo quasi 
fedelmente i precetti igienici sulle vesti, sui cibi, sul moto fi¬ 
sico, ecc., i quali sono contenuti nella prima parte dei Pen¬ 
sieri sull'educazione di G. Locke. « È provato dall’esperienza » 
egli dice « che dalla buona o cattiva educazione fisica dei fan¬ 
ciulli dipenda onninamente il riuscir essi o sani e robusti, o 
deboli e malaticci. Gli uomini deboli e malaticci sono inutili 
allo stato e di peso a se stessi, oltreché le facoltà loro intellet¬ 
tuali e morali riescono deboli. Quindi appare la necessità di 
avere sollecitudine dell’educazione fisica dei fanciulli ». 

Nel secondo articolo si parla della cultura morale ed anche 
a questo riguardo egli segue le vedute sensate del filosofo in¬ 
glese. Parla della severa dolcezza, e della necessità di adattare 
i vari trattamenti disciplinari alle varie indoli e dell’uso giu¬ 
dizioso dei premi e dei castighi, i quali devono essere mezzo 
di riconoscimento dei proprii meriti o delle proprie colpe senza 
ingenerare vanità o abbattimenti d’animo; perciò è necessario 
ragionare coi fanciulli, come già aveva raccomandato il Locke, 
affinchè riconoscano il valore morale delle loro azioni. Ma la 
cultura morale positiva deve avere come base solida l’istru¬ 
zione religiosa e specialmente l’esposizione, resa intuitiva per 
mezzo di illustrazioni, di quei fatti della storia sacra che ser¬ 
vono a provare la divinità di nostra religione e a dare esempi 
di virtù. Quanto alla retto opinione, professata dal Nostro in 
fallo di religione, basti citare il seguente passo: «Non vo¬ 
gliamo qui ridire i danni che derivano alla pubblica onestà ed 
alla virtù dalla falsa persuasione che bastino a conciliare al¬ 
l’uomo l’amicizia di Dio alcune pratiche di pietà, trascurando 
poi di moderare le proprie passioni ed esercitare continua- 
mente la virtù ». Enumera poi gli abiti virtuosi che si devono 
far contrarre ai bambini per mezzo dell’ammaestramento, della 
pratica e soprattutto dell’esempio, dando il primo posto all’a¬ 
more del prossimo e all’amore della giustizia; infine fa un 
elenco dei difetti da correggersi, i quali sono più comuni alla 
infanzia. Nel terzo articolo tratta dell’educazione intellettuale 
e cerca di confutare coloro i quali opinano che la prima età 
non sia ancora capace di un’applicazione seria e di una cul¬ 
tura salda. 

Anche a questo riguardo il Nostro è d’accordo, almeno 
in parte, col sensismo, il quale non solo riteneva che l’infante 




fosse capace di ragionare, ma, coll’abate di Condillac, giunse 
perfino a pensare che esso fosse idoneo ad apprendere le prime 
nozioni di filosofia. Ora se pure, in ciò, egli esagerava alquanto, 
era, però, nel vero, quando confutava gli errori della cultura 
intellettuale impartita probabilmente in quelle « Scuole dei pic¬ 
coli fanciulli, esistenti in quasi tutta l’Italia da tempo immemo¬ 
rabile » delle quali si fa cenno in una nota alla prefazione. 
Esse erano « governate e dirette da donnicciuole ignoranti, che 
limitavano le cure alla semplice custodia > e facevano consi¬ 
stere 1 educazione della mente nell’insegnare « sciocche ed 
oscene cantafere> o nel narrare favole di mostri e di streghe, 
crescendo, cosi, i bambini nelle superstizioni. 

La prima parte termina poi col « piano di educazione ed 
ammaestramento » per le scuole infantili, dopo aver dimostrato 
clic i bambini hanno alcune tendenze naturali, come quelle di 
voler sapere i nomi delle cose, di ascoltare con interesse le 
storie vere o fantastiche, di canticchiare, di leggere, di scri¬ 
vere e di numerare, ecc., e ciò dimostra che il piano di studi 
proposto non è cervellotico, ma ha un fondamento solido nella 
natura stessa dell’uomo in formazione. II detto piano risulta 
senz altro dal sommario dellu seconda parte, in cui tratta 
delle singole discipline. 

§ VI. - L’Aporti considera gli esercizi di retta pronunzia 
come propedeutica di tutti quanti gli altri insegnamenti, giac¬ 
ché pensava giustamente che ogni nozione appresa dovesse ve¬ 
nire correttamente espressa con parole, secondo il metodo 
grammaticale del Girard, cioè iuducendo l’alunno, con domande 
svariate, a formulare in vario modo lo stesso pensiero. Perciò 
si tenga presente che le lezioni di Storia Sacra o di altro con¬ 
tenuto, le quali occupano tanta parte del detto Manuale, sono 
soltanto esempi che il Nostro porta, per schiarire meglio il 
suo pensiero, ma egli non ha punto la pretesa di essere ripe¬ 
tuto servilmente. 

L’articolo II tratta delle preci (tutte tradotte in italiano) 
e dei salmi per il canto: il metodo per farli imparare a me¬ 
moria è quello sintetico, che comincia dalla prima espressione 
del tutto (anzitutto individualmente e poi in coro), aggiun¬ 
gendo poi via via ciascuna delle espressioni successive, dopo 
aver ripetuto ogni volta il testo appreso. Quasi sempre buona 
la scelta de’ salmi, di contenuto morale e tradotti (1) in versi 
che Aporti approva perchè brevi, il cui ritmo è facilmente af¬ 
ferrabile anche daU’orecchio infantile: ma il loro significato non 

(1) Dicinmo piuttosto diluiti dui settecentista Mattel, del (piale l’Aporti 
adottò In traduzione, come ha veduto 11 Oamuaho. (Nota del Lombardo-Ra¬ 
dice). 


10 — Kuseuietti. Storia detta pedaooaia. 






può essere chiaramente compreso dal bambino che, pensa l’au¬ 
tore, soltanto in età più avanzata potrà rendersene pieno 
conto. 

L’articolo III tratta delle lezioni di nomenclatura e dei 
criteri seguiti nel preparare le relative tavole sinottiche per ren¬ 
dere più tenace la memoria delle nozioni relative. Egli dice 
che un sussidio della memoria è < l’esposizione ordinata e 
distinta delle cose e delle loro parti, disposte giusta la mutua 
ed esatta loro dipendenza, di maniera che l’una guidi a co¬ 
noscere l'altra; sicché imparate le parti, ripetendole, si attui 
poi l’intera cognizione del tutto ». Un altro sussidio della me¬ 
moria deriva « dalle tavole mnemoniche o sinottiche, le quali 
presentar devono un compendio ben connesso ed ordinato 
delle voci ed idee che appartengono al medesimo oggetto ed 
offrano come in uno specchio il quadro delle parti, poste in 
relazione col tutto ». Nella scelta degli oggetti procedette dal 
vicino al lontano ed ebbe riguardo alle necessità pratiche della 
vita quotidiana, raggruppandoli nel seguente modo: 1) corpo 
umano e vestimenta; 2) oggetti di storia naturale che sono 
d’uso domestico; 3) cibi e prodotti tessili di natura animale 
e vegetale; 4) domicili! e utensili ricavati per solito dai mi¬ 
nerali; 5) tavola dei mestieri. Le voci sono ordinate anche se¬ 
condo il criterio grammaticale, passando successivamente dai 
sostantivi ugli aggettivi (qualità), ai verbi (azioni), e alle pa¬ 
role designanti tempo e luogo (1). 

L’articolo IV ha per argomento l’aritmetica elementare che il 
Nostro vuole insegnata con metodo sintetico, cominciando dalle 
numerazioni crescente e decrescente, lino a giungere per gradi, 
alle frazioni, usando sempre il procedimento intuitivo, che con¬ 
siste nel far operare su gruppi di oggetti omogenei o sulle 
parti uguali in cui è divisa una ligura regolare, per esempio, 
un cerchio. In seguito le relazioni numeriche si applicano alle 
varie specie di grandezze, come alle capacità, ai pesi, alle lun¬ 
ghezze, alle supcrfìci, ecc. 

L’articolo V tratta dell’alfabeto, del compitare, del silla¬ 
bare e dello scrivere. Queste nozioni vengono fornite dopo gli 
esercizi preliminari di pronuncia, di cui già abbiamo detto, i 
quali si svolgono secondo l’antico metodo alfabetico, comin¬ 
ciando dai nomi delle lettere per venire poi alla compitazione 
delle sillabe e delle parole: probabilmente l’Aporti giustifica 
quest’ordine metodico, pensando che il nome della lettera con¬ 
tiene fonicamente, per solito, la lettera stessa; ciò spiega perchè 
a ciascuna delle due lettere c e g, che possono avere un 
doppio valore fonetico, palatale e gutturale, egli dia due nomi, 
e propriamente, all’una ci e chi, all’altra gi e ghi. Anche lo 

(1) Sulle orme ilei l’estnlozzl, più o meno illrettnmcnle. 
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scrivere è preceduto da esercizi preliminari sulle aste e sul 
disegno lineare. 

(ili .n ti coli \I e \1I trattano ditrusanicntc 1 argomento prin¬ 
cipe, cioè la disciplina religiosa: l'uno espone e fa commentare 
e svolgere con metodo dialogico i fatti più importanti della 
Storia Sacra, seguendo^ 1 ordine cronologico dalla creazione del 
inondo fino al Nuovo testamento; l’altro, rielaborando quasi i 
falli intuitivi della Bibbia, ne ricava i dogmi fondamentali della 
nostra Heligione, fissandoli in poche forinole brevi e ciliare. 

L ultimo articolo si occupa degli esercizi ginnastici. 

11 libro finisce cogli orari settimanali e colla distribuzione 
giornaliera delie varie discipline che si insegnano e delle fun¬ 
zioni che si compiono, nelle scuole infantili cosi pei maschi 
come per le femmine. 


S VII. - Ecco le principali considerazioni che noi possiamo 
fare, riandando questa lunga rassegna. Anzitutto non possiamo 
approvare il metodo sintetico seguito nel fare apprendere le 
preci e i salmi, che il significato integrale di un discorso in 
prosa od in versi è appunto quello che ci illumina sul valore 
delle parole e delle frasi del contesto; perciò è necessario con¬ 
tempcrare l'analisi, che procede dal tutto alle parti, colla 
sintesi, cominciando, per esempio, col leggere parecchie volle 
il passo da spiegare e da imprimere nella memoria, natural¬ 
mente con senso e con giusta intonazione di voce, e poi se¬ 
guendo il metodo consigliato dal nostro autore. E in genere 
un pregiudizio dei scnsisti il credere che la sintesi sia l'unico 
procedimento culturale, appunto perchè, a loro avviso, l’anima 
umana, originariamente tabula rasa, si verrebbe arricchendo di 
materiale soltanto a piccole dosi, a traverso le porte dei sensi. 

Quanto poi alla cultura intellettuale, il Nostro autore la Ta 
consistere essenzialmente nel fare apprendere con metodo in¬ 
tuitivo gli oggetti del mondo circostante colle relative proprietà, 
e i vocaboli corrispondenti; ma vuole che, in tali lezioni di 
nomenclatura si proceda secondo un determinato ordine, cioè 
associando le cose intuite, secondo i rapporti logici di genere 
e di specie, perchè con ragione egli pensa che, se i materiali 
intuitivi sono disposti sistematicamente, sarà poi più facile af¬ 
ferrarne le relazioni logiche di somiglianza e di differenza e 
formare i concetti generali. Ma dobbiamo notare che un tale 
ordine è puramente artificiale e quindi più o meno arbitrario 
e che la realtà vivente è formata di obbietti di varia natura 
promiscuamente distribuiti nello spazio c nel tempo; perciò, 
pensava il Kant, il sapere umano comincia colla sinossi in¬ 
tuitiva de’ fatti ordinati geograficamente e storicamente. Si ag¬ 
giunga che la conoscenza intuitiva di un obbietto collocalo nel 
suo ambiente storico è veramente concreta, ed implica, sia pure 
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dapprima soltanto in modo oscuro, il complesso di tutte quelle 
condizioni da cui dipendono le sue accidentalità specifiche. Ora, 
anche questo pregiudizio che la conoscenza degli ambienti abbia 
a tenere dietro alle nozioni preliminari degli obbietti relativi, 
è proprio del sensismo secondo cui l’anima umana allarga il 
proprio ambito conoscitivo, cioè crea il suo mondo, con suc¬ 
cessive aggiunzioni frammentarie. Ora il vero è che l’infante, 
appena apre gli occhi alla luce, apprende il mondo circostante 
come un tutto indistinto, sullo sfondo del quale, in seguito, 
per un processo di analisi, si vengono staccando, e assumendo 
viu via forme più nitide e speciliche, i singoli obbietti. L’at¬ 
tività mentale propria dell'infante, come risulta anche da ri¬ 
cerche sperimentali, è la percezione sincretica, la quale im¬ 
plica delle vedute d’insieme, di cui le singole cose sono affer¬ 
rate solo indistintamente come parti di un tutto. Egli intuisce 
prima i luoghi e gli ambienti di cui apprende pure i nomi re¬ 
lativi, come prato, campo, piazza, selva, monte, pianura, valle, 
ecc\; in essi, poi, vien distinguendo e determinando ciascun 
obbielto (animale, vegetale, minerale o artiiìciale) come fauna, 
dora, elemento geologico costitutivo di un determinalo suolo 
o come prodotto di una certa industria locale. Quindi, solo 
collocando gli obbietti nei loro ambienti naturali, come per 
esempio, i fiori nei giardini, gli alberi nelle foreste, le farfalle 
nei campi, e cosi via, noi potremo mettere i bambini in rap¬ 
porto colla realtà vivente, qual’è creata da Dio; ma se noi pre¬ 
senteremo loro le cose ordinate secondo i caratteri astratti di 
genere e di specie, sostituiremo alla natura viva una parodia 
di essa, cioè una collezione di esseri morti, degni, forse, di 
adornare i musei, ma non certo la mente di coloro che si 
aprono avidamente alla vita. 

Quanto, poi, alla cultura morale, il Nostro fa assegnamento 
sulla disciplina della scuola e sull’insegnamento religioso. Ri¬ 
spetto al primo punto egli insiste sulla necessità che nell’am¬ 
biente scolastico regni il massimo ordine e che i maestri siano 
in tutto esemplari e niellano in pratica quegli abili virtuosi 
che intendono di far contrarre ai fanciulli. Egli raccomanda 
di non «lare « giammai il pessimo esempio dell'ingiustizia » ben 
sapendo che su questo punto, è dillìcile farsi ascoltare dagli 
uomini, che, per la loro debolezza morale, non appena sono 
rivestiti di qualche autorità, anche piccola, facilmente sono 
tentati di abusarne. Anche io sono d’avviso che se gli educatori 
fossero animati veramente dal senso dell’equità, formerebbero 
davvero le nuove generazioni all’abito della giustizia, che è la 
prima virtù sociale, anzi il fondamento stesso del consorzio 
umano: e credo fermamente che, se coloro i quali esercitano 
sulla nostra scuola di ogni grado, funzioni ispettive e direttive, 
esigessero specialmente, dagli educatori dipendenti, la preziosa 
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dole dell’equità, clic si può arguire da molte manifestazioni, 
c d’altra parte ritenessero quale gravissimo difetto la mancanza 
di essa, in pochi decenni noi avremo un popolo veramente degno 
della sovranità. La Bibbia, infatti, ci dice quale è la virtù 
specifica dei sovrani: « Diligile justilinm qui judicatis terram ». 

L’altro mezzo di cultura morale è l’insegnamento religioso. 

Il Nostro, con tutta la numerosa schiera degli apostoli della 
scuola suoi contemporanei, è convinto che la perfezione umana 
consista nella pratica di tutte le massime evangeliche. Quindi 
partecipa anch’egli al movimento romantico di rinnovato fervore 
religioso, il quale accomunava i seguaci delle varie confessioni 
cristiane, nel principio profondamente vero secondo cui l’es- 
senzn della religione consiste soprattutto nell’operare il bene 
morale, per amore di Dio. Perciò la Storia Sacra, insegnata in¬ 
tuitivamente « con sussidio di carte figurate » c veramente la 
disciplina centrale, coordinatrice di tutte quante le altre, poiché 
i fatti biblici offrono via via l’occasione di dar nozioni svariale 
circa i vari campi del sapere. Cosi, per esempio, commentando 
il versetto che si riferisce al primo giorno della creazione, egli 
parla dei quattro elementi; commentando quanto si dice circa 
il secondo giorno, quando Iddio fece il firmamento e divise le 
acque inferiori dalle superiori, si diffonde a parlare dei vapori 
aerei, delle nubi e delle pioggie; e cosi via via. passando in 
rassegna gli altri giorni della creazione, impartisce i primi ele¬ 
menti di astronomia, di botanica, di zoologia e di antropologia. 
Analogo svolgimento dà a tutti gli altri fatti biblici. B pro¬ 
babile che egli abbia subita qui l’influenza, diretta o indiretta, 
del Jacotot, di cui applicò a meraviglia la celebre massima: 

< Tutto è in tutto » spiegando ed ampliando la Storia Sacra 
sino ad abbracciare, si può dire, l’intera enciclopedia delle 
scienze. 

§ Vili. - In sostanza, quale posto occupa Ferrante Aporti, 
nella storin della scuola infantile italiana? Senza dubbio occupa 
un posto cospicuo, perchè se egli non avesse dato il buon esem¬ 
pio, forse sarebbe stata rimandata di parecchi decenni, presso 
di noi, la fondazione dei detti istituti. Invece la sua iniziativa 
pratica ebbe, in breve tempo, largo seguito in quasi tutta l’Italia, 
sicché dal 1830 al 1840 le scuole infantili pullularono abbastanza 
numerose nel Lombardo-Veneto, in Toscana ed in Piemonte. Nè 
solo coll’esempio pratico spronò i timidi e gli incerti a fare, 
ma colle opere, quantunque assai disadorne nella forma, in¬ 
dusse molti nobili ingegni ad occuparsi della teoria dell’educa¬ 
zione, e a sviluppare quelle questioni, che egli già aveva trattate, 
in modo più ampio e, a onor del vero, anche in modo più geniale 
e con stile più eletto. Mi basti citare quell’aureo volume, uscito 
per le stampe a Torino nel 1839 c intitolato « Delle scuole infan- 
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fili » dovuto alla penna di Carlo Boncompagni, giurista e filosofo 
di grande valore, che meglio deU’Aporti sviscerò il 'probleni-i 
etico, comprendendo, col Kant, che la moralità non può fondar*! 
sul sentimento. « Le azioni virtuose » dice nella sua Introduzione 
ulta scienza del diritto, « non sono mosse da un sentimento di 
piacere e di dolore che l’uomo risenta nel momento in cui agi 
sce, ma da un giudizio dell’intelletto, che fa riconoscere 1’efTet' 
tunzione di ciucile azioni come un bene; per questo rispetto ra¬ 
zione virtuosa si distingue da quelle a cui l’uomo è mosso 
dall istinto che gli fa appetire il piacere e fuggire il dolore » 
La superiorità speculativa del Doncompagni venne riconosciuta 
dallo stesso Aporti, il quale, richiesto di un giudizio su un prò 
getto di « regolamento delle scuole infantili » preparato dal 
giurista torinese, gli scrisse in data 30 giugno 1836, una lettera 
che comincia con queste parole, piene ili candida umiltà: «Non 
abbia per espressione di cerimoniale modestia, ma del giusto 
sentire di me medesimo, se l’accerto fin da principio, ch’Ella 
soverchiamente stimò il valor mio e i pochi miei lumi, e di 
troppo mi onorò sottomettendo al mio giudizio il bellissimo 
Pronetto di renolamcnto per l’istituzione delle scuole infantili 
ni Torino ». Ma anche la modestia aggiunge non poco al merito 
dell’abate lombardo, perchè dinota come egli fosse tutto per gli 
altri e nulla per se: infatti fu uomo ripieno di cristiana carità 
e di sacro ardore; e noi tutti abbiamo bisogno che ci vengano 
comunicati quell’entusiasmo e quel fuoco di carità patria che 
fecero miracoli in tempi ciiIlici 1 i quando le iniziative generose 
erano guardate con sospetto. 

§ IX. - Dall’esposizione fatta risulta che l’Aporti non fu 
un novatore nel campo teorico, ma si un apostolo che tradusse 
in pratica alcune idee che egli ritenne atte a rigenerare il po¬ 
polo italiano. Si disse e si dice che chi penetrò veramente nel¬ 
l’animo dell’infante e scopri la legge secondo cui viene forman¬ 
dosi lo spirito umano, fu il Froebel, per cui l’attività del 
bambino è essenzialmente spontaneità e giuoco. E perciò la 
prima cultura dovrebbe consistere nella libera esplicazione della 
subbiettività, non compressa da alcun limite autoritario. Il No¬ 
stro, invece, cresciuto in un ambiente austero di uomini pen¬ 
sosi, anzi preoccupati della redenzione morale e politica della 
Patria, osservatore accurato di tutti i mali del corpo e dello 
spirilo, che tormentavano una plebe cenciosa ed incosciente, 
non aveva saputo cogliere il lato bello e sereno della vita infan¬ 
tile. E benché raccomandasse di rendere le occupazioni utili ai 
bambini, attraenti e piacevoli, ciò faceva sulla scorta del Locke, 
e considerava il lato estetico della cultura come un semplice 
mezzo atto a facilitare l’assimilazione di quegli elementi umani 
thè gli parevano veramente seri e più profondamente vitali. 
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II principio della spontaneità, opposto a quello della recet- 
tivita, ne implicava anche un altro, cioè quello dell’unità ori¬ 
ginaria dello spirito che dal proprio seno crea la molteplicità 
di funzioni e di obbietti per successive analisi e distinzioni. 
Infatti l’originaria attività spontanea fonde in una perfetta sin- 
lesi l’intendere, il volere ed il sentire, di modo che la prima 
cultura deve essere di necessità integrale e tener presente sempre 
l’intera personalità del fanciullo; ora il giuoco, ben diretto, 
soddisfa appunto quest’esigenza, in quanto serve a coltivare si¬ 
multaneamente le sue energie psicofisiche. Senonchè conviene 
osservare che i vari poteri umani si possono sviluppare meglio 
c maggiormente se si rendono alquanto indipendenti gli uni 
dagli altri, in modo che nelle loro manifestazioni e nel loro 
sviluppo non abbiano ad intralciarsi a vicenda; chè la legge 
della divisione del lavoro, data la finitezza delle energie umane, 
s’impone di necessità, nè alcuna facoltà potrebbe eccellere se 
non ricevesse una cultura speciale. Quindi ha ragion d’essere 
la cultura elementare, quale era intesa dal Pestalozzi, mirante 
allo sviluppo e al consolidamento appunto di quelle funzioni 
elementari cioè indecomponibili, in cui si può risolvere, dal 
punto di vista materiale ed empirico, la vita dello spirito. Da 
quanto ho detto consegue che la verità sta nel giusto mezzo e 
consiste nel conciliare la cultura integrale colle varie culture 
elementari, curando in ispecial modo i singoli poteri, ma coor¬ 
dinandoli sempre, in bell’armonia, con tutti gli altri, di modo 
che l’/o non abbia a smarrirsi nella molteplicità delle funzioni 
e degli obbietti, ma conservi sempre la padronanza di tutto il 
proprio mondo. Orbene l’Aporti sentiva la necessità di conci¬ 
liare i due indirizzi, e infatti pur distinguendo tre specie di 
cultura, fisica, morale e intellettuale, tuttavia si serviva, per 
esempio, della Storia Sacra per coordinare in certa guisa le 
varie funzioni dello spirito, in quanto le nozioni di essa dove¬ 
vano, ad un tempo, illuminare la mente, riscaldare il cuore c 
spronare la volontà al compimento di azioni generose. L’Aporti, 
a traverso le forinole oscure del Pestalozzi, non Intravvide che 
il vero mezzo naturale di coordinazione della vita interna c 
l 'intuizione, in «pianto può servire di base a tutti gli elementi 
formali ed astratti dello spirito, quali sono la lingua, i rapporti 
quantitativi e le leggi ideali riguardanti il vero, il bello e il 
bene, appunto perchè le forme, a cagione della loro universalità, 
sono relativamente indifferenti al contenuto materiale. 

Il Froebel applica la legge « dal tutto alle parti, dall’uno 
alla molteplicità > non solo a tutta la vita spirituale, ma anche 
allo svolgimento graduale del sapere. Per assecondare tale svi¬ 
luppo secondo natura si deve seguire il metodo analitico, «-he 
procede dall’indistinto al distinto, dalla palla (1) che è immagine 

(1) Bull=Bilil von All. 
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del lutto e simboleggia la categoria universalissima dell’essere 
alle altre forme geometriche via via meno uniformi e più ricche 
di determinazioni specifiche. Noi, infatti, abbiamo già detto 
come il bambino non cominci dagli elementi, ma afferri dan 
prima gli ambienti come totalità indistinte. Ora, secondo me 
e necessario che ogni obbietto singolo, anzi ogni elemento em¬ 
pirico, venga portato nel punto focale della coscienza e consi¬ 
derato a sè, per modo che acquisti una certa indipendenza ma 
non deve essere affatto avulso dall’ambiente naturale di cui è 
parte integrante. E ciò si ottiene contemperando Variatisi colla 
sintesi, cominciando prima a considerare il lutto (cioè l’am¬ 
biente) per venire alle parti e poi ricostituendo queste nel loro 
insieme, dopo averle attentamente esaminate ad una ad una. 

Su un altro punto ancora il Froebel differisce dal Nostro 
cioè in quanto pensa che la prima cultura debba essere ispirata 
in tutto e soltanto dall’aniore, escludendo ogni intervento del¬ 
l’autorità, la quale imponga in imperativo categorico a cui tutti 
devono assoggettare la propria natura. Questa veduta deriva 
dal concetto di attività spontanea, che dal proprio seno espri¬ 
me la stessa legge regolativa delle azioni umane, ed esclude 
ogni imposizione che venga dal di fuori. Su questo punto io 
seguo l’opinione dclI’Aporti e del Kant, secondo cui il fanciullo 
deve essere assoggettato per tempo all’autorità e all’obbedienza, 
provandogli, dice il filosofo di Conisberga, che « il costringi¬ 
mento a cui si sottopone, ha per fine d’insegnargli ad usar bene 
della sua libertà, che lo educhiamo ed istruiamo affinchè possa 
un giorno esser libero, cioè fare a meno del soccorso altrui » (1). 
Invero non ogni spontaneità è legittima e la moralità consiste 
essenzialmente nel rispetto di una legge obbiettiva che abbatte 
ogni nostra presunzione (2). 

§ X. - L’opera dell’Aporti, insieme con tutta la pedagogia 
romantica, venne criticata anche dai seguaci del positivismo, 
il quale, come sappiamo, si illuse di rinnovare tutta la faccia 
del mondo per mezzo della nuova scienza fondata unicamente 
sui dati di fatto e sull’osservazione accurata, e rinunziatricc di 
ogni indagine metempirica. Tale indirizzo sorto in opposizione 
all’idealismo romantico verso la metà del secolo scorso, volle 
fare tabula rasa di tutta la speculazione precedente con tanto 
maggior presunzione quanto più anguste erano le vedute dei 
nuovi filosofi. Ora il positivismo ebbe senza dubbio il grande 
merito di democratizzare la scienza, fondandola sulle esperienze 
personali e sciogliendola dai ceppi della filosofia, e di determi¬ 
nare un notevole progresso in ogni ramo del sapere applicando 


(1) Kant, l.a pedagogia. 

(2) Kant, Critica della ragion pratica. 
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la legge della divisione del lavoro. E anche quanto alla cultura 
umana, si occupò con frutto dell’aspetto fisiologico della per¬ 
sona c dei mezzi di formazione delle varie abilità in rapporto 
immediato coll’ambiente in cui l’uomo vive. Ed i suoi benefici 
cfTetti si manifestarono specialmente nelle prime fasi del suo 
sviluppo, quando perduravano ancora le influenze postume de¬ 
gli indirizzi culturali precedenti; sicché le cure esclusivamente 
rivolte al lato fisico, sommandosi coll’azione esercitata dall’am¬ 
biente sociale ed ottenendo cosi lo sviluppo armonico della 
persona, vennero a torto considerate come uniche cause della 
somma integrale degli effetti. Ma quando il positivismo divenne 
la filosofia di moda e parve aver assestato il colpo di grazia a 
tutte le vecchie speculazioni, non tardò a manifestarsi il di¬ 
fetto di un sistema che formava bensì perfette macchine fisio¬ 
logiche, ma non sapeva nè rafforzare il volere nò accendere 
l’animo; e allora si proclamò la bancarotta della scienza e si 
rese necessaria la reazione idealistica. Il sistema montesso- 
riano, in quello che ha di caratteristico, è appunto l’ultimo ed 
il migliore prodotto dell’indirizzo positivistico, e si propone 
deliberatamente Io scopo di educare i muscoli, i sensi ed i po¬ 
teri discriminativo ed espressivo, con un sistema di mezzi tec¬ 
nici, che hanno il grande vantaggio di ridurre al minimo l’in¬ 
tervento dell’educatrice e di sviluppare nei hnmhini un certo 
spirito di iniziativa e la spontaneità psicofisiologica. 

§ XI. - Ma evidentemente la cultura integrale dell’infanzia 
deve fondere in bell’armonia i vari indirizzi di cui abbiamo 
fatto parola senza che trascuri il punto di vista disciplinare 
dell’Aporti. Una tale conciliazione di/vedute opposte, per quanto 
riguarda l'educazione dei bambini/venne più o meno felice¬ 
mente ed a più riprese tentata in Italia, a cominciare da Vin¬ 
cenzo de Castro, ed anch’io l’anno passato, svolgendo il corso 
estivo alle maestre del grado preparatorio proposi un piano di 
educazione infantile tenendo conto dell’orario settimanale c 
delle materie stabilite per le scuole materne dai nuovi program¬ 
mi. Distribuii le occupazioni giornaliere nel modo seguente: 


dalle ore 9 alle 9.30 

* > 9.30 » 9.40 

> » 9.40 > 10.20 

> » 10.20 > 11 

» » 14 > 14.40 


Cure igieniche. 

Religione . 

Nozioni varie. 

Ginnastica . 

Occupazioni ricreative o disegno 

Canto. 

Giuochi .. 

Giardinaggio (escluso il giovedì) 


» 14.40 > 13 

>15 >16 

>16 >17 


In sostanza, come dissi nella relazione finale inviata al Su¬ 
periore Ministero, io proposi un piano « di educazione infan- 


i 














— 250 — 


tile, ove il bambino potesse ricevere una cultura integrale c 
intensiva che ne assecondasse il graduale sviluppo. Dopo molte 
incertezze, risolvetti di chiamare (il nuovo istituto) Casa ma - 
terna dei bambini, correggendo cosi, in parte, la denominazione 
dell’istituto montessoriano, il quale, pur avendo pregi innega¬ 
bili, guarda, però, esclusivamente alla cultura fisiologica, con¬ 
fondendo la spontaneità istintiva coll’autonomia morale. Inol¬ 
tre, l’infante ha bisogno di affetto e perciò è inconcepibile una 
« camera dei bambini » come ben dice il Froebel, la quale non 
sia anche la camera della madre. Infine è pur bene che fin dai 
primi anni di esistenza si formi la convinzione salda che la 
vita non è capriccio o esplicazione più o meno coerente di at¬ 
tività miranti solo a scopi biologici, ma è disciplina, cioè su¬ 
bordinazione volontaria di tutti gli elementi che formano l’in¬ 
dividualità psicofìsica a una legge dello spirito; perciò, pensa 
il tìlosofo di Conisbcrga, il fanciullo vada a scuola, vi resti di¬ 
sciplinato per alcun tempo e impari così a inibire i moti na¬ 
turali; ma per di più apprenda per tempo ad ubbidire, perchè 
soltanto in tal modo diventerà capace di fare buon uso della 
sua libertà, passando gradatamente dall’eteronomia che, come 
pensa giustamente la Necker, si fonda soprattutto su rapporti 
di affetto, nH’autonomia. Perciò nella Casa materna dei bam¬ 
bini (di tipo cattolico e italiano, avverto subito) la sala dei 
giuochi (o meglio del lavoro intellettuale), riccamente arredata 
utilizzando anche i consigli della Montessori. non ne costituisce 
già la parte centrale più importante, ma solo il primo lungo di 
accesso, dove i bambini si intrattengono la prima mezz’ora mat¬ 
tutina per l’esame igienico, e dove passano poi gran parte del 
giorno esplicando la loro attività spontanea. (Nobilissime sono 
le esperienze della Agazzi). Più importante, invece, è la sala 
dell’intimità (il salotto montessoriano) in cui campeggiano qua¬ 
dri murali rappresentanti la Sacra Famiglia e la Famiglia reale 
c ritratti delle supreme autorità religiose e civili; qui la madre 
spirituale s’intrattiene coi bambini che liberamente si possono 
disporre a lei dintorno su panchetti o su seggioline a sdraio, 
per conversare con lei, alla buona, di Dio, della Patria e della 
famiglia, per udire letture edificanti o divertenti, ovvero per 
intonare inni patriottici e religiosi. lutine è la scuola propria¬ 
mente detta, da cui sono esclusi i bambini della prima sezione, 
eccetto che per la preghiera mattutina fatta in comune; essa è 
come un tempio austero in cui si espongono, con serietà d’in¬ 
tenti, i misteri e le verità che riguardano Dio. la natura e l’uo¬ 
mo, facendo sì appello all’esperienza c all’intelletto nascente 
dei bambini, ma bandendo ogni leggerezza ed ogni gara im¬ 
portuna, eccitatrice di amor proprio e di gelosia. Nella scuola 
i più grandicelli s’intrattengono quotidianamente per circa qua¬ 
ranta minuti (alle 9.40 alle 10.20) affine di apprendere quella 
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nozione intuitiva centrale cui devono poi riannodarsi tutte 
le esercitazioni della Miornata e le altre cognizioni linguistiche, 
formali (aritmetiche c geometriche) c normative (morali, igie¬ 
niche, tecniche, ecc.). 

S XII. - Ho voluto esporre in poche parole questo mio piano 
di educazione infantile, per dimostrare come in esso io abbia 
voluto conciliare varie vedute a tutta prima contrastanti. E 
non intendo punto <1 imporlo, giacché sono convinto col Lom- 
bardo-Hadice che il miglior metodo educativo e quindi la mi¬ 
glior tecnica scolastica sono espressione individuale di ciascun 
educatore. Ma è pur vero che l’aniraa del maestro sale di po¬ 
tenziamento in potenziamento a mano a mano che va pene¬ 
trando nello spirito dei maggiori educatori e pedagogisti, spe¬ 
cialmente se connazionali e quindi a lui spiritualmente ufiini; 
che il divenire slorico è un processo di organizzazione e di 
integrazione, in cui ciò che fu riappare, sia pure trasfigurato, 
nel presente. Quindi deriva la necessità di rispettare il prin¬ 
cipio della continuità storica, in modo che la vita attuale si 
riconnetla intimamente colla tradizione. Ecco perchè lo Stato, 
per i suoi alti fini di educazione nazionale, ordina la comme¬ 
morazione di quelli che furono i nostri primi apostoli della 
scuola; affinchè noi ritorniamo alla genuina fonte della nostra 
vita nazionale e impariamo a conoscere in tutte le loro inten¬ 
zioni più riposte, quegli Spiriti mapni, che rappresentano me¬ 
glio il genio della Nazione e sentiamo moltiplicnre le nostre 
energie, per poter assolvere, nel modo più degno, il nostro allo 
ullicio, che è soprattutto ministero d’amore. 






CAPITOLO IL 


Preparazione delle maestre per l’infanzia (1) 

nel /?.“ Corso estivo biennale per le insegnanti ilei grado pre¬ 
paratorio, tenuto in Torino, sotto la direzione del prof. Eu- 
sebielti negli anni 1925 - 1929 . 

8 I. - I vari insegnamenti si svolsero in massima secondo 
gli accordi presi nella seduta del 30 giugno 1927 - a. V ed esau¬ 
rirono i programmi didattici allora proposti. Il Teol. Prof. Le¬ 
salo Boria, in forma elegante «svolse in modo succinto il 
Dogma Cattolico, soffermandosi in modo speciale sulle grandi 
figure scritturali e interpretandole nel loro significato allego¬ 
rico e nella loro storica realtà. Ha inoltre tenuto parecchie le¬ 
zioni sulla didattica e sulla metodica catechistica, avviando 
le allieve verso una più razionale pratica ed efficace orma 

d’insennamento della Religione ». 

11 Dott Enrico Gasea, nella sua succosa relazione, accenna 

ai vari punti da lui trattati colla sua ormai ben nota compe¬ 
tenza quali «l’anatomia e la biologia generale dell adulto e del 
bambino, l’igiene generale, l’igiene scolastica, 1 igiene speciale 
del neonato, del lattante e dell’infante in età prescolastica le 
principali malattie del bambino, le norme igieniche relative ai 
giuochi ginnastici ed in genere all’uso degli agenti fisici quali 
strumenti di igiene e di terapia»; e infine ripete timida)me 
la proposta fatta già l’anno scorso che, cioè, un po di posto 
sia fatto all’insegnamento dell’igiene anche nel secon» o ana 
«per lo meno sotto forma di esercitazioni pratiche annesse 

C SseLnÌ r n 0 tfd!°cant^ e di disegno procedettero Raccordo 
colla Direttrice d’Asilo e richiamarono giudiziosamente c no 
zioni che le allieve già appresero nell’istituto magistrale, al 

(1) Dallo Relazioni finali, Inviale al Supcriore Minuterò dell'Educazione 
Nazionale negli anni 1926 e 1927. 
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1 arandole, approfondendole, truducendole in pratica e adat¬ 
tandole alle esigenze della scuola infantile. La Signorina Bo- 
scassi insistette sui disegni schematici alla lavagna; il Prof. 
Mosso, dopo aver ripetuto fino alla sazietà i primi elementi della 
musica, vincendo finalmente l’apatia e l’indifl'erenza della sco¬ 
laresca', fece imparare alle alunne e ai bambini canti graziosi, 
,li contenuto morale, patriottico e religioso. 

Merita un plauso speciale la Direttrice d’Asilo, Signorina 
Venosta, che, pur essendo sovraccarica di lavoro, seppe prodi- 
carsi alacremente nel guidare le allieve maestre, nel dar loro 
consigli circa la preparazione delle lezioni e nel far loro co¬ 
noscere i vari metodi. « Così i doni del Froebel come quelli dei 
Vallardi vennero presentati e fatti conoscere in modo intui¬ 
tivo e pratico alle allieve maestre; il metodo materno delle 
sorelle Agazzi fu svolto mediante lezioncine, canti, conversa¬ 
zioni ed esercizi di lingua italiana tolti dai volumetti delle be¬ 
nemerite sorelle. Del metodo Montessori fu fatto conoscere tutto 
il materiale didattico e l’uso di esso mediante applicazioni, al¬ 
cune delle quali riuscirono interessantissime ». Per opera sua 
molto materiale venne ideato in ciascuna lezione dalla tiroci¬ 
nante, con l’esecuzione di disegni alla lavagna riproducenti og- 
mtti naturali o scenette infantili varie, con lavori manuali in 
cartonaggio o in plastica. Essa diede a tutta l’istruzione infan¬ 
tile una intonazione patriottica, approllttando di tutte le occa¬ 
sioni per far conoscere ed amare i benemeriti reggitori della 
cosa pubblica, celebrando, con acconce lezioni, svolte con mol o 
brio alcune ricorrenze civili, come l’onomastico ili S. M. la 
Regina Elena e il genetliaco del Principe di Piemonte; anzi, 
in quest’ultima occasione, venne inviato all’augusto Principe un 
telegramma contenente gli auguri deU’Amministrazione del Regio 
Educatorio della Provvidenza, del corpo insegnante, delle alunne 
c dei bambini, a cui Egli rispose per mezzo di S^E. il Generale 
Clerici. 

s 11 - L’insegnamento della psicologia ebbe nel primo anno 
due scopi precisi: anzitutto quello di far conoscere la natura 
complessa della vita interiore nel suo graduale svolgimento indi¬ 
viduale e collettivo, specialmente nelle prime fasi. A tale uopo 
il sottoscritto si è servito del proprio testo (Pedagogia iffenera 
commentato e illustrato con frequenti citazioni e con letture 
di passi di autore. Questa parte teoretica fornì alle alunne que 
concetti fondamentali che sono indispensabili a chi voglia inter¬ 
pretare la vita dello spirito e rendersene pieno couto. Glie ab¬ 
biano tratto prolìtto da un tale insegnamento, appare dallo svol¬ 
gimento discreto del seguente tema di esame, *' Quale implica 
la perfetta comprensione del concetto specifico di \olontà. 

Tema: «E permesso agli educatori di aumentare nel barn- 
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bino l’energia morale? L’ignoro; ma mi pare cosa certa che 
riesce loro sommamente facile il diminuirla; ed è forse a questo 
riguardo che si commette il maggiore numero degli errori. 
Sventuratamente quasi tutta l’educazione tende a scuotere l a 
fermezza; quella, a vero dire, non è, per Io più, che un sistema 
di mezzi atti ad indebolire la volontà. Persuasiva ed insinuante 
essa le impedisce di formarsi; severa ed inflessibile, la fa pie¬ 
gare o la spezza. Essa luira a far contrarre buone abitudini, 
ma il proprio delle abitudini consiste precisamente nell’olte- 
nere azioni senza il concorso della volontà; essa trae prolitto 
specialmente dall’istinto imitatore che produce un effetto simile. 
Ben fortunata quando essa può fare a meno della mala fede; 
l’esempio più pernicioso di tutti, non solo per la moralità, ma 
anche per l’energia!» (A. Neckeii de Saussure). 

Il secondo scopo fu quello di mettere le alunne al corrente 
delle varie opinioni circa la natura umana, inquadrandole, cia¬ 
scuna, nel proprio ambiente storico; ciò fu fatto, non già per 
fornire semplici nozioni di lusso e quindi materiale ingombrante 
alle menti, ma sì per svolgere viemmeglio il senso dell’attualità, 
per inserire nuovi elementi nel presente vissuto, arricchendolo. 

Tra gli aulori da leggere e da commentare fu scello il 
Gentile ( Preliminari allo studio del fanciullo) che rappresenta 
come l’ultimn fase della storia della cultura; ma prima di ini¬ 
ziare il commento, l’insegnante preparò il fondo storico, con una 
rapida corsa attraverso ai tempi, insistendo soprattutto su l’oh- 
biettivismo antico, che poneva la vita dello spirito quale fun¬ 
zione della realtà oggettiva e naturale, e sul soggettivismo con¬ 
temporaneo, che, invertendo le parti, considera la realtà tisica 
di natura ideale, cioè esistente solo in funzione del suhbietto 
e in relazione con esso. Quindi espose ampiamente il sistema 
atlualistico di Giovanni Gentile, attingendo specialmente dal 
Sommario di Pedagouia (Volume 1°). Dopo questa esposizione 
potè leggere con frullo i detti Preliminari ed ebbe anzi la con¬ 
solazione di constatare che le alunne, dopo il commento delle 
prime pagine, erano in grado di leggere e di interpretare il 
testo da sole e inoslravano vivo desiderio di conoscere anche 
le allrc opere del filosofo siciliano. 

8 III. - Nel secondo anno furono svolti i più importanti ar¬ 
gomenti di didattica, seguendo l’opera magistrale di Giuseppe 
Lombardo-Radice ( Lezioni di didattica) che tratta della vita 
scolastica nella sua concretezza, da un punto di vista elevato 
e sintetico, con forma semplice e piana tanto da dissimulare 
talora i profondi presupposti filosofici. Sicché i continui ri¬ 
chiami del sottoscritto all’estetica del Croce (di cui venne letto 
e commentato il Breviario) e all’idealismo immanente, suscita¬ 
rono meraviglia nelle alunne e specialmente in quelle che già 
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nvcvano letto l’Autore, senza sospettare alcun senso riposto, 
t . che ora rileggevano con più matura coscienza quelle mede¬ 
sime frasi le quali, alla loro mente illuminata, apparivano ora 
come trasfigurate. Ma ebbe speciale importanza la parte storica 
del programma, colla quale il docente intese di formare.l’abito 
jilosotico per cui si considerano le cose dall’alto e si giudicano 
i sistemi educativi dei vari tempi, come relativi e contingenti; 
clic la tecnica, in quanto deve adattarsi alle speciali condizioni 
di fatto, non può mai adeguare l’idea. 

Senonchè, temendo che la conoscenza «li alcuni autori 
avesse a riuscire rapsodica e frammentaria e quindi priva di 
efficacia pratica, il sottoscritto riconobbe la necessità di stu¬ 
diare « i documenti maggiori del pensiero pedagogico, colle¬ 
gati tra loro in uno sviluppo storico seguito e coerente ». (V. A. 
Guzzo, Relazione del Concorso regionale magistrale in Boll, del 
Provveditorato di Torino, agosto 1927). 

Perciò si espose, per sommi capi, la storia della pedagogia 
dall’antichità ai giorni nostri, e su tale sfondo s’inserirono poi 
i sistemi degli autori classici. Senonchè, volendo che le alunne 
si abituassero a leggere con spirito pratico e a trarre qualche 
vantaggio dallo studio di quelli, venne affidata a ciascun gruppo 
di allieve la trattazione speciale di un problema pedagogico 
avente più stretta attinenza con l’autore scelto. Cosi le alunne 
stesse, seguendo l’ordine cronologico, trattarono successivamente 
i seguenti argomenti: 

1° Comexio, La Didattica magna e l’insegnamento intuitivo; 

2° Fénelon, Educatlon des /illes e l’istruzione religiosa; 

3° Locke, Pensieri sali'educazione dei fanciulli e la prima 
educazione morale; 

4“ Rousseau, Emilio e la coltura dei sensi; 

5° Pestalozzi, il canto del cigno e la coltura elementare; 

0° Froebel, L’educazione dell’uomo e il gioco come mezzo 
educativo, con riferimento all’opera classica «lei Colozza (Il 
giuoco nella psicologia e nella pedagogia)’, 

7" Apobti, Il metodo nelle scuole infantili e l’educazione 
nazionale per mezzo della lingua; 

8° Montessori, Il metodo della pedagogia scientifica e l’or¬ 
ganizzazione della coltura infantile. 

§ IV. - Tutte le dette trattazioni vennero coordinate alla 
parte teorica, coll’intenzione precisa di determinare sempre 
meglio il concetto di educazione infantile e di escogitare un 
ordinamento scolastico che nel miglior modo corrisponda alle 
esigenze della prima coltura. Perciò, nelle ultime settimane, 
l'attenzione s’indugiò a considerare il sistema Montessoriano 
(già praticamente fatto conoscere alle alunne dalla Signorina 
Venosta) i cui presupposti scienlillci, sporadicamente ed occa- 
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sionahnentc accennati lungo « tutto i! Corso », vennero poi or- 
dinatamente e chiaramente esposti da un gruppo di allieve. 
In sostanza si accettò il concetto della cultura elementare già 
intuito dal Pestalozzi ed elaborato scientificamente dalla Mon- 
tessori, secondo il quale, la prima educazione deve mirare a 
svolgere quelle nozioni elementari, teoretiche e pratiche (sensa¬ 
zioni e abilità semplici), dalla cui sintesi spontanea e, dirò 
esplosiva, risulteranno poi le varie funzioni. Senonchè si rico¬ 
nobbe che i cosi detti elementi non sono originariamente slegati 
nè solo in seguito a una posteriore coordinazione vengono a 
costituire nuove unità funzionali o rappresentative: nel bam¬ 
bino, secondo la profonda intuizione del Froebel, l’unità di 
vita spirituale s’impone alla molteplicità empirica che è ve¬ 
ramente un prodotto posteriore della facoltà astraente e della 
legge che importa la graduale divisione del lavoro. Orbene l’u¬ 
nità originaria dello spirito è veramente provvidenziale come 
quella che contempera il processo automatico di separazione 
delle funzioni ed evita la dissipazione delle energie psico-tisiche, 
la quale sarebbe inevitabile qualora si curassero le singole fun¬ 
zioni per sè, creando degli automatismi indipendenti. Perciò 
la coltura elementare, essenzialmente formativa, dev’essere im¬ 
mediatamente adoperata per una più profonda compenetrazione 
della realtà concreta e vissuta. 

§ V. - Un altro punto fu oggetto di lunga discussione, cioè 
quello riguardante la disciplina nelle « Case dei bambini ». La 
Signora Montessori è dominata da un concetto astratto di li¬ 
bertà, secondo cui l’uomo deve sentire altamente di sè, c per 
un malinteso senso di dignità, rinunziare agli aiuti e ai soc¬ 
corsi che possono venirgli dai suoi simili. Una tale disciplina 
è atta a formare degli atomi umani piuttosto che degli orga¬ 
nismi i cui membri siano stretti in social catena da profondi 
sentimenti di fratellanza e di solidarietà. La vera libertà im¬ 
porta l’adozione pratica di una legge spirituale, che trascenda 
i bisogni e le inclinazioni naturali, c in genere il sentimento 
del rispetto per quei nostri simili che si rivelano a noi come 
la personificazione della legge stessa. Quindi noi siamo contrari, 
come la Montessori, ad ogni forma di asservimento dell’uomo 
all’uomo, anche perchè quali credenti dobbiamo praticare il 
1° articolo del Decalogo che comanda di adorare un solo Dio; 
perciò, appunto, lo stesso Cristo, almeno in quanto uomo, è 
degno di venerazione, perchè non è venuto in suo nome. Que¬ 
sto altissimo concetto dell’autorità reale, che implica quasi 
un’investitura dall’alto da parte dello Spirito, di modo che la 
nostra persona fisica diventa un semplice strumento dell’Idea, 
è magnificamente rappresentato dal nostro Duce, che anzi in 
forma incisiva lo espresse quando comandò ai proprii fedeli 





di ucciderlo qualora venisse meno al suo alto mandato. Per¬ 
tanto noi vogliamo formare coscienze dignitose e nette, le quali 

Se r^r* C ? C ’ SCnZa rinun2iai 'e alla dignità di uomini 
c di cristiani, sentano vivo il rispetto per coloro che rappre¬ 
sentano adeguatamente una finalità superiore, ma nello stesso 
tempo siano in grado di mettere alla prova gli spiriti, allo 

V P nVm Ìf fi Tf re q “ e,li Che si Presentano in nome proprio, 
ila ‘lutili che parlano ed operano in nome di un’idea. Chè l’au- 

S0llant0 ufficiaie ) importa tre caratteri es- 
senzi.il . rettitudine, amor patrio e competenza; le due prime 
qualità sono veramente le più necessarie, perchè mettono le 
capacità tecniche del singolo al servizio dell’umanità remota 
e prossima, ma non possono stare senza la terza; l’ulHma poi 

SP “ 0 “ n l" C ,7! Cata <la,le prime ’ torna lu, to a danno della 
Infa 1 l i , QV. ando coloro che esercitano funzioni 
direttive o di concetto piu o meno elevato, possiedono soltanto 
labilità tecnica, sono naturalmente ostili a tutti i subordinati 
onesti la cui condotta retta è un continuo rimprovero vivente 
per loro, e colia loro azione deleteria esercitata su un ambito 
più o meno vasto, determinano una selezione a rovescio, per 
cui la feccia inesorabilmente sale, sale lino ai supremi gradi 
della gerarchia sociale. Ecco perchè noi vogliamo formare uo¬ 
mini rispettosi dell autorità, ma nello stesso tempo anche ca¬ 
paci di giudicarla. Questo concetto di educazione corrisponde 
in lutto alle esigenze del Regime attuale che, per sua natura 
dinamico ed essenzialmente catartico, vuole mettere in valore 
tutte le migliori energie nazionali e tende ad espungere dal 
proprio seno ogni elemento egoistico, che non partecipi, in 
qualche modo, all atluazionc delle finalità comuni. 


• ® VI - 1* risultalo finale del Corso fu molteplice; anzitutto 

illuminò le menti delle iscritte circa le più alte questioni edu- 
cative, liberandole da un certo servilismo teoretico per cui cre¬ 
devano che il loro campo d’azione, come maestre, dovesse 
s\ olgersi in una sfera inferiore e che la loro mente potesse at¬ 
tingere solo le questioni, dirò essoteriche, più pratiche e più 
alla mano, rimanendo necessariamente esclusa dalla conside¬ 
razione dei problemi più alti, cioè esoterici, riserbati a poche 
menti privilegiate. In secondo luogo si notò che parecchie delle 
iscritte, le quali dalla cultura precedente avevano ricevuto un 
certo abito empirico e che dapprima accolsero con un sorriso 
scettico l’indirizzo teoretico del Corso, come se il sapere non 
potesse punto giovare al fare, finirono per convincersi, invece, 
che la mente è davvero la guida della volontà e che il valore 
dell’educatrlce non consiste tutto e soltanto nella compenetra¬ 
zione della vita infantile c nel sapere vivere e conversare coi 
bambini, chè anche il corruttore d’anime in tanto esercita una 
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ellìcace influenza negativa su di esse, in quanto sa prendere 
contatto con esse e ne distingue praticamente i punti più sen . 
sibili. La vera educatrice è colei che sa stabilire e conservare 
il contatto spirituale coi bambini, non al semplice scopo di 
pargoleggiare con essi, ma per farli ascendere a grado a grado 
su per l’erta della perfezione morale e intellettuale; ma le fi¬ 
nalità educative si rivelano in tutta la loro importanza e com¬ 
plessità soltanto alle menti aperte e colte, le quali, quando 
pure, per mancanza di esercizio, non siano in grado di svol¬ 
gere con mollo garbo una singola lezioncina, tuttavia sono ca¬ 
paci di coordinare, secondo un piano generale tutta la propria 
opera educativa e tutte le inlluenze dell’ambiente che in qual¬ 
che modo contribuiscono alla formazione delle anime. 

Ma per dare un’idea più chiara dello spirito animatore del 
mio insegnamento e del vivo interesse che vi presero le alunne, 
credo bene di dover citare le parole che una di esse, una ve¬ 
neranda francescana, a nome di tulle, mi rivolse in un convegno 
d’addio che esse gentilmenle promossero in mio onore (nel 
settembre del 1926): 

« Permetta che io pure, facendomi interprete del sentimento 
delle mie colleghe e condiscepole di Corso, prima di separarci 
definitivamente per portare un più largo e illuminato contri¬ 
buto nel campo educativo prescolastico, rivolga, commossa e 
riconoscente, brevi parole di commiato a Lei, che, nel breve 
giro di pochi mesi, seppe trasfondere nelle nostre menti e più 
nei nostri cuori il solilo vitale del Suo pensiero, altamente edu¬ 
cativo. profondamente filosofico, perfettamente cattolico. Pen- 
sierciche è elevazione di spiriti al supremo ideale, a Dio, cen¬ 
tro, aspirazione costante di esseri creati per il raggiungimento 
del più alto dei lini, conseguibile quaggiù solo nel compimento 
della suprema volontà, perfetto atto d’amore. 

« La mia parola dovrebbe, dunque, in questo momento, so¬ 
lenne e grave, suonare addio ed invece sarà: arrivederci! 

« Il sentimento nobile che qui ci addusse, che qui ci avvinse, 
quasi in fraterno convegno, per pendere ed attingere dal Suo 
labbro le parole sapienti che ci hanno aperto più sconfinati e 
radiosi orizzonti educativi, che abbiamo fatte nostre, elabo¬ 
randole quali mistiche api, nel segreto dei nostri spiriti, per 
darvi un’impronta soggettiva, originale..., questo sentimento, 
Professore, sarà il legame indissolubile che unirà i nostri cuori, 
i nostri spiriti anche se noi, effettivamente, dovremo separarci, 
trasportarci da un capo all’altro della nostra italica e poetica 
terra, anche se noi non potremo più rivederci, stringerci la 
mano, rievocare le trepide e felici ore intensamente vissute 
qui, in un pensiero comune di fede, di speranza, d’amore, in 
un ideale che forse non si realizzerà mai, ma che non sarà af¬ 
fatto deluso, perchè riescirà al miglioramento nostro e altrui 
anche quando apparirà inattuabile... >. 





CAPITOLO III (1). 


Organizzazione definitiva 
della < Casa materna dei bambini ». 

§ I. - Durante questi quattro corsi biennali hanno conse¬ 
guito il diploma di maestra del grado preparatorio più di 
centoventi candidate, le quali danno affidamento che si adopre- 
ranno con buon effetto all’elevazione morale del popolo, giac¬ 
ché hanno sacrificato le loro vacanze estive non per la stupida 
ambizione di conseguire un vano titolo di studio, ma per sod¬ 
disfare il legittimo desiderio di apprendere i migliori mezzi 
culturali e tecnici, necessari all’esercizio dell’alta funzione edu¬ 
catrice. 

Colla lettura meditata dell’opera di G. Gentile, intitolata 
Preliminari allo studio del fanciullo e collo studio accurato de¬ 
gli autori classici della pedagogia (Comenio, Fénelon, Locke, 
Rousseau, Peslalozzi, ecc.), fatto secondo gli intenti e i metodi 
di cui ho già detto nelle precedenti relazioni, esse hanno con¬ 
tratto l’abito mentale di considerare la realtà come un tutto, 
sub specie unive^salilalis, ed hanno acquistato, oltre il senso 
di una finalità ultima e definitiva, la capacità architettonica di 
ridurre a sistema le varie specie di nozioni e di eliminare tutto 
ciò che sa di frammentario e di rapsodico. Nello stesso tempo 
si sono convinte che la bontà dei sistemi educativi è relativa 
al momento storico in cui sono sorti, mentre i mezzi ed i me¬ 
todi sono variabili e perfettibili all’indefinito, col mutare delle 
circostanze ambientali. E tale spirito di critica e di iniziativa, 
mentre le rende libere da ogni servile e passiva imitazione di 
metodi che vorrebbero imporsi come definitivi con quella dog¬ 
matica presunzione che costituisce senz’altro la loro condanna 
perchè è agli antipodi dell’umiltà di Colui che fu il Maestro 

(1) Dalla Relazione finale del 1929. 
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per antonomasia, le mette in grado di esplicare con efficacia il 
proprio talento e di trarre anche il massimo vantaggio dai ri 
trovati altrui, come chi liberamente e giudiziosamente scodi;' 
iior da flore. s,,e 

§ II. - E cosi la buona volontà delle frequentanti, mentre 
mi fu di incitamento e di sollievo, concorse non poco alla 
determinazione di un nuovo tipo di scuola infantile, che volli 
chiamare « Casa mateuna dei bambini », di cui la prima idea 
concepita Un dal 1926, quando l’ispettore centrale E. Muzii 
volle onorarci di una sua visita, si venne concretando a grado 
a grado, lino a prendere corpo definitivamente in questo ultimo 
anno di corso (1). Non ripeto quanto ho già detto nelle pre¬ 
cedenti relazioni circa gli intenti e i caratteri di tale istituto* 
ma voglio solo aggiungere quello che di nuovo è stato fatto 
per determinare meglio gli ordinamenti didattici, e formulare 
chiaramente i principi. 

Anzitutto la prima cultura umana ha come unico fonda¬ 
mento solido l’intuizione immediata del reale; e perciò è bene 
coordinare tutti gli esercizi e le occupazioni della giornata in¬ 
fantile attorno alla rappresentazione vivace di un solo oggetto, 
comunicata nel periodo di maggior rendimento delle energie 
psicofisiche (come risulta dall’orario giornaliero, dalle 9,40’ 
alle 10,20’), la quale, se vuol mettere radici profonde nell’anima 
dell’infante, deve essere registrata nei vari centri nervosi, sen¬ 
sitivi, motori e verbali. In secondo luogo ogni cultura in tanto 
ha carattere educativo e giova alla formazione di personalità 
libere ed energiche, in quanto è multilatera, cioè universale e 
crea il senso del dominio teoretico che è il presupposto neces¬ 
sario della capacità risolutiva nel campo pratico: quindi il 
primo grado di istruzione deve fornire alla mente dell'infante 
la sinossi intuitiva di tutto il reale. In terzo luogo è ceto che 
le intuizioni si organizzano in modo più saldo e più duraturo 
se assecondano il periodico avvicendamento settimanale delle 
condizoni psico-fisiologiche. Tenendo presente questi principi 
fondamentali, abbiamo distinto tutta la realtà intuibile in sei 
gruppi, quanti sono i giorni feriali della settimana, i quali cor¬ 
rispondono ai seguenti titoli: Dio, Società, Uomo, Animali, Ve- 
getali, Minerali. Quindi, sempre seguendo il criterio dell’enu- 
merazione completa e considerando la media delle settimane 
di lavoro scolastico, invitai le allieve a preparare da trenta a 


(1) Per la distribuzione giornaliera delle occupazioni secondo l’orarlo 
settimanale del programmi ufficiali, che t di 35 ore in lutto (Religione ore 
una - Canto e Disegno ore 2+2=4 - Nozioni varie e occupazioni intellettuali 
ricreative ore 4+2=0 - Giardinaggio, ginnastica, giuochi, refezioni e cure 
igieniche ore 5+4+0+0+3=24), vedi Appendice, cap. I, 9 XI. 
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(piaranta temi per ogni gruppo, in modo da esaurirne l’esten¬ 
sione ed i vari aspetti. 

Per i lunedi redassero due programmi: uno proprio delle 
due sezioni inferiori, comprendente venticinque lezioni sul 
jfgovo Testamento (nascita di Gesù, sua vita, miracoli, para¬ 
bole. passione, risurrezione); l’altro, per la terza sezione, dello 
stesso numero di lezioni, riferentisi all’4n//eo Testamento c 
ordinate cronologicamente (dalla Creazione del Mondo ai Mac¬ 
cabei); comuni alle tre sezioni sono undici temi occasionali 
che riguardano le feste religiose, le quali cadono lungo l’anno. 

Per i martedì furono formulati trentasei temi successiva¬ 
mente relativi ai seguenti istituti: Famiglia (e vari rapporti 
di parentela), mestieri e professioni (contadino, mugnaio, for¬ 
naio, ecc.; medico, farmacista, ecc.), città o villaggio (autorità 
lucali e lavori di pubblica utilità), la Patria (Tic, Primo Mini¬ 
stro. i soldati, la bandiera, ecc.). 

Per i mercoledì sono stati preparati trentasei temi che ri¬ 
guardano: i cinque sensi dell’uomo (e relativi difetti), le fun¬ 
zioni biologiche (nutrizione, circolazione, respirazione), gli or¬ 
gani di relazione (estremità e difetti che le riguardano), il 
linguaggio, il lavoro umano, l 'uomo primitivo, l’uomo civile. 

Per gli ultimi tre giorni della settimana, furono scelti ri¬ 
spettivamente da ciascun regno della natura circa trenta esem¬ 
plari (di cui qualcuno per la sua importanza può essere argo¬ 
mento di più lezioni); ma si ebbe cura di disporre gli animali 
(uno o due per ogni classe) secondo l’ordine di perfezione de¬ 
crescente cioè dai primati (anatomicamente più simili all’uomo) 
fino, per esempio, ai celenterati : mentre, invece, quanto ai ve¬ 
getali, che non hanno alcuna analogia col corpo umano, si 
credette più opportuno seguire l’ordine inverso, cioè dai funghi 
e dalle felci in cui le funzioni della vita sono più elementari, 
su su fino alle fanerogame la cui considerazione cadrebbe ap¬ 
punto nei mesi di primavera o di estate in cui la vegetazione 
è più rigogliosa; ma si riconobbe pure l’utilità di considerare 
alcune piante fruttifere, di cui interessa specialmente il pro¬ 
dotto che si raccoglie in autunno, proprio nel primo mese di 
scuola. Quanto al regno minerale si prepararono trentasei temi, 
riguardanti l’arfa, l’acqua, i principali composti del sodio, il 
carbonio e suoi composti (carboni, diamanti; petrolio, benzina; 
acetilene, ecc.), i principali metalli, i composti del calcio (calce, 
calcare, gesso, marmo, ecc.), il fosforo, lo zolfo, il mercurio, le 

rocce, i terreni, ecc. . 

Naturalmente queste nozioni, nemmeno dopo tre anni di 
scuola preparatoria, avrebbero la virtù di suscitare, sia pure 
in modo oscuro, la visione sinottica del mondo, quando^ 1 edu¬ 
catrice stessa non avesse il senso dell’unità del reale, nè fosse 
in grado di integrare, con notizie secondarie, gl’interstizi fra 
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intuizione e intuizione, Tacendo avvertire, più o meno chiara 
mente, i passaggi graduali (o storici, o genetici, o logici) t ra 
le varie manifestazioni fenomeniche. 

§ III, - La lezione intuitiva costituisce il momento più j m . 
portante della giornata infantile; essa, in quanto richiama l’aù 
tenzione su due intuizioni reali e cioè sull’esemplare dell’og! 
getto che si studia e sul relativo ambiente naturale, fornisce 
propriamente un sapere geografico, il quale andrà allargando 
via via il proprio ambito a mano a niano che si vengono deter¬ 
minando meglio le posizioni relative delle cose note e special- 
mente dopo l’apprendimento dei punti cardinali, in cui si prèn¬ 
deranno come centri di riferimento, la scuola, per i luoghi 
prossimi; il villaggio o la città, per i luoghi remoti. 

L’abito per l’apprendimento cronologico dei fatti ( sapere 
storico) si vien formando in virtù dell’istruzione religiosa: l’An¬ 
tico Testamento, esposto cronologicamente, suscita unn vaga 
intuizione del tempo, come di uno sfondo generale di tutti gli 
avvenimenti; le lezioni occasionali sulle varie solennità reli¬ 
giose, insieme col richiamo continuo dell’attenzione infantile 
sull’avvicendarsi delle condizioni meteorologiche e degli aspetti 
della campagna dipendente dalle varie fasi della vita vegetativa, 
servono a determinare la cronologia annua, cioè il succedersi 
delle stagioni e dei mesi. 

Inoltre il confronto delle cose e dei fatti, per esempio 
degli esseri naturali che appartengono allo stesso regno, allo 
stesso ordine o alla stessa classe, apre la mente alla compren¬ 
sione dei concetti c delle leggi, avviandola al sapere scientifico. 

Infine anche il sapere tecnico in senso lato, cioè le nonne 
fattive e utilitarie (come quelle profilattiche e igieniche) e le 
regole di società da cui dipende la pacifica convivenza dell’uo- 
mo coi suoi simili c tutta la sua possibile felicità terrena, in 
altre parole gli imperativi delle abilità e i consigli della pru¬ 
denza (Kant), come quelli che implicano solo una necessitò 
fisica, « rientrano come corollari nella filosofìa teoretica (o 
scienza della natura)» (1) e quindi hanno pure strettissima re¬ 
lazione col sapere intuitivo. 

§ IV. - L’insegnamento della lingua è coestensivo a tulle 
le occupazioni della giornnta; quindi bisogna curare sempre 
la esatta espressione parlata dei bambini durante i giuochi 
e le libere conversazioni. Ma talora, sull’esempio delle beneme¬ 
rite signorine Agazzi, quando si ripetono compendiosamente le 
nozioni insegnate, si possono richiamare le menti su qualche 
aspetto determinato del reale, corrispondente a una certa co- 

(1) Vedi Kant, ncH’iulroduzionc alla « Critica del Giudizio ». 
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! retorici linguistica (sostanze, qualità, quantità, ecc.), inducendo 
jl bambino a formulare periodetti brevi, in cui, però, nella va¬ 
rietà dei casi, resti invariata precisamente la categoria di cui 
s j vuol formare l’abito. Cosi a sviluppare il senso del presente 
congiuntivo, gioverà far dire al fanciullo, con domande oppor- 
lune. che: « La mamma non vuole che si stia in mezzo alla 
strada... che si faccia troppo rumore... che si perda il fazzolet¬ 
to... che si giuochi col cappello... che si dicano bugie...» (1). In 
tal modo si sviluppa la facoltà deH’analogia, che tanta efficacia 
ba nella genesi delle lingue, producendo a grado a grado Puni- 
formità delle desinenze per ogni categoria verbale. (Vedi nella 
mia Didattica: Sapere strumentale). 

La matematica elementare deve consistere propriamente in 
nozioni concrete sul sistema metrico decimale: quindi si de¬ 
terminino le varie forme geometriche, si calcolino facili rap¬ 
porti di grandezze, si risolvano problemini sulla compra-ven¬ 
dita, e si facciano comprendere le varie specie di misure, fi 
bene naturalmente che tutti questi esercizi assumano l’aspetto 
di occupazioni ricreative e di gare, perchè cosi, senza stancare 
la mente, possono ribadire le nozioni apprese al mattino, de¬ 
terminandone i rapporti quantitativi e aggiungendo occasional¬ 
mente intuizioni e concetti nuovi, come quelli di minuto c di 
ora. 6 utile che gli esercizi di calcolo si mantengano quasi 
identici, per ciò che si riferisce ai dati numerici e alle ope¬ 
razioni aritmetiche, lungo tutti i giorni di una settimana, nei 
Quali la materia intuitiva varia successivamente, affine di svi¬ 
luppare a grado a grado il senso della indefinita applicabilità 
delle forme quantitative. E inutile aggiungere che anche i la¬ 
vori manuali in cartone, in filo di ferro, in rafia, in plastica 
c in genere coi materiali fròbcliani o quelli del VallardL su¬ 
scettibili di numerosissime applicazioni, devono avere tutti un 
riferimento all’intuizione centrale: lo stesso dicasi dei canti nei 
bambini, di cui si moltiplicano di giorno in giorno le raccolte, 
nelle quali si trovano composizioni facili e graziose, adatte per 
tutte le occasioni. 

Questo è l’ordinnmento didattico della « Casa materna dei 
bambini»; che esso sia possibile è stato provato colla «setti¬ 
mana dei.i.’infanzia » (16-21 settembre u. s.), (2) di cui ciascuna 
giornata si assegnò a un gruppo di tre allieve. Si trattarono i 
sei temi: Daniele nella fossa dei leoni, il Duce, il cieco, il ca¬ 
vallo, l’uva, il ferro. Questi esperimenti servirono anche come 
prove d’esame e durarono, ciascuna, tre ore (dalle 9 alle 121. 
essendo stati eliminati il giardinaggio e la refezione, mentre il 
canto e i giuochi si conglobarono colla ginnastica c colle oc- 


(1) Vedi n. Arazzi. Ungila Materna, Uresrln. 1010. .. 

Ci) Il venerdì, 20 settembre, restii nazionale, fu sostituito con quell 
della settimana precedente (13 settembre). 
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cupazioni ricreativo. Si conservarono le cure igieniche e 
religione come momenti preparatori alla scuola propriamente 
detta: quelle, necessarie a procurare l’ordine esteriore e la de- 
cenza fìsica, questa, indispensabie per procurare il distacco 
della mente dalle cose e dalle miserie terrene, elevandola fino 
a Dio, unica fonte di bellezza, di verità e di virtù. Gli espe¬ 
rimenti, grazie alla buona volontà delle candidate, riuscirono 
assai felicemente: con quanta gioia e nello stesso tempo con 
quale rammarico i bambini abbandonavano la scuola, coll’ani¬ 
mo tutto compenetrato dell’argomento del giorno, e fieri dei 
loro balocchi, fatti colle proprie manine, nei quali espressero 
praticamente le nozioni apprese! 

§ V. - Non è possibile un’educazione ideale riflessa, cioè 
l’insegnamento di una logica, di un’estetica e di una morale 
nella prima età dell’uomo; basta sviluppare il senso dei valori 
ideali, cioè i criteri empirici del vero, del bello e del bene, che 
consistono nella capacità di riconoscere immediatamente se 
un’intuizione corrisponde o meno alla realtà, se essa esprime con 
eflìcacia una nobile aspirazione o se traduce in pratica ciò che 
la legge morale impone. Ora una tale edificazione interiore deve 
risultare da tutta l’opera didattica e dalla suggestione dell’am¬ 
biente. Ma il fascino elevatore deve emanare soprattutto dalla 
persona dell’educatrice, il cui prestigio pervade tutto il piccolo 
mondo della scuola c vi trasfonde un tono di severa dolcezza, per 
cui il bambino, pur sentendosi libero di esplicare tutta la propria 
iniziativa fisiologica, è nello stesso tempo timoroso di contrav¬ 
venire, coi proprii atti inconsulti, ad una legge che si com¬ 
pendia nei precetti evangelici, e nella cui osservanza consiste 
veramente la nostra dignità di uomini. Ecco perchè anche noi, 
col filosofo di Conisberga. abbiamo distinto nettamente i pre¬ 
cetti tecnico-pratici che implicano solo una necessità naturale 
e consistono in prescrizioni della scienza, dai precetti etico- 
pratici, che soli possono essere imposti categoricamente, perchè 
fanno appello alla parte migliore di noi, c insomma perchè essi 
«si fondano esclusivamente sul concetto della libertà ed esclu¬ 
dono ogni partecipazione della natura nella determinazione 
della volontà » (1). 

Con queste parole del più grande filosofo moderno, termino 
la mia relazione, convinto di essermi adoperato con qualche 
eflìcacia alla retta interpretazione della Riforma gcntiliana e di 
avere contribuito, in qualche modo, a quell’elevazione morale 
della gioventù, che è nell’intenzione del Duce. 


(1) Vedi E. Kant, /. c. 
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§ III. I suoi « Pensieri sull’educazione » .136 

§ IV. Il naturalismo di G. G. Rousseau.138 

§ V. Vita e cultura del Rousseau: i suoi primi scritti: l’uomo 

allo stato di natura e il Contratto sociale .... 139 

§ VI. I primi tre libri dell'Emilio .140 

§ VII. I libri quarto e quinto.. 142 


PARTE V. 

L’educazione nell’età contemporanea. 

Cap. I. - Subbici lirismo integrale e idealismo .149 

§ I. Subbiettivismo e individualismo. Concetto di libertà 

politica.149 

§ II. Il principio di nazionalità si oppone all’umanismo del 

’700. Ficlite e Mazzini.150 

§ III. Il socialismo. Si sente il bisogno di provvedere anche 

ai diseredati ed ai deboli.152 
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§ V. n subbiettivismo nel campo teoretico, cioè l'idealismo 
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vismo, evoluzionismo, ecc.).154 

§ VI. Fichte. Schelling. Hegel.157 

Càp. II. - L’educazione nel periodo romantico .159 

g I. L’umanismo nel sec. xvm ed il nazionalismo del sec. xix 159 

g II. Dal Kant, oltre la filosofia degli idealisti, derivano 

anche i sistemi di A. Schopenhauer e dell’Herbart. . 160 

g lU. Anche i filosofi italiani (Gioberti, Rosmini e Mazzini) 

subiscono la influenza della speculazione tedesca . . 163 - 

g IV. Pedagogisti romantici tedeschi, specialmente Herbert 

e Froebel.166 

g V. Pedagogisti svizzeri: il Girard e la Necker . . . 171 

g VI. Pedagogisti italiani: Rosmini e Rayneri .... 173 

g VII. Capponi, Lambruschini, Tommaseo, Romagnosi e 
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Cap. III. - La pedagogia scientifica .179 
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_ 270 — 


I v Capitalismo, socialismo ed anarchismo. Il hlosofo del 
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§ XI. La pedagogia scientifica applicata, man* 

e le Case dei bambini . 

Gap. IV. - Alca».' indirizzi contemporanei della pedagogia italiana 
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APPENDICE. 

La « Casa materna dei bambini ». 

puff. 

• 235 

CA |, J. -U origini italiane dell’asilo d’infanzia . 

! La «cuoia formatrice dello spirito nazionale. I nobili ^ 

§ Ih'l/Aportì^ubì l’influenza dei seusisti e del Miide . 237 

* (ili «copi della scuola infantile pei poveri . •. • 
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,ù« à 241 
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s VIII. 6 iinportanza delT Aporti ed efficacia del suo esempio 245 
« Opposizione dei sistemi aportiauo e frobelian . • 
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1 li.^onc1S«e dei vari sistemi nella «Casa materna ^ 
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§ III. Come si comunichino all’infanzia gli elementi del 
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§ IV. Come si facciano apprendere la lingua nazionale, le 
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